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PARTE GENERALE

1) IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231

1.1 REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA EX D.LGS. 231/2001

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito anche “Decreto”), emanato in attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300 è stata dettata la disciplina della “responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato”.

Tale disciplina si applica agli enti dotati di personalità giuridica, nonché alle società e associazioni anche prive di personalità giuridica.

Il D.Lgs. 231/01 trova la sua genesi in alcune convenzioni internazionali e comunitarie ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli enti collettivi per talune fattispecie di reato.

Quanto poi al profilo soggettivo, il Legislatore, all’articolo 5 del Decreto, prevede la responsabilità dell’ente qualora il reato sia commesso da:

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso (c.d. “apicali”);

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) (c.d. "sottoposti”).

Costoro devono aver agito nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso.

Per quanto attiene alla nozione di “interesse”, esso si concretizza ogniqualvolta la condotta illecita sia posta in essere con l’intento di far conseguire un beneficio alla società o all’ente, indipendentemente dalla circostanza che tale obiettivo sia stato conseguito.

Alternativamente la responsabilità può ricadere sulla persona giuridica ogniqualvolta l’autore dell’illecito, pur non avendo agito al fine di beneficiare quest’ultima, le abbia comunque fatto conseguire un “vantaggio” economico o di altra natura.

La responsabilità amministrativa dell’ente è invece esclusa, per espressa previsione legislativa (art. 5, comma 2, del D.Lgs. 231/01), se i soggetti apicali e/o i loro sottoposti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi.

La responsabilità amministrativa delle persone giuridiche è comunque autonoma rispetto alla responsabilità penale della persona fisica che ha commesso il reato. Ai sensi dell’art. 8, comma 1, la responsabilità dell'ente sussiste anche quando:

a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile;

b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia.

La responsabilità amministrativa dell’ente è collegata alla commissione – da parte dei soggetti di cui sopra – degli specifici “reati presupposto” previsti dal Decreto.

La responsabilità amministrativa dell’ente può essere tuttavia esclusa ai sensi dell’art. 6, comma 1, del Decreto se:

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).

1.2 APPARATO SANZIONATORIO

Qualora venga accertata la responsabilità dell’ente, in conseguenza della commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati, sono comminabili ai sensi dell’art. 9 del Decreto, le seguenti sanzioni:

 sanzione pecuniaria, calcolata tramite un sistema basato su quote, che vengono determinate dal giudice nel numero e nell’ammontare, entro limiti definiti per legge. La sanzione può variare da un minimo di € 25.822,84 a un massimo € 1.549.370,70 (aumentabile fino a 10 volte nel caso di abusi di mercato);

 sanzioni interdittive (applicabili anche in via cautelare) di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni (con la precisazione che, ai sensi dell’art. 14, comma 1, D.Lgs. 231/01, “Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’ente”) che, a loro volta, possono consistere in:

- interdizione dall’esercizio dell’attività;

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito;

- divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli concessi;

- divieto di pubblicizzare beni o servizi;

- confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare);

- pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva).

1.3 MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO AI FINI DELL’ESONERO DELLA RESPONSABILITÀ

Il D.Lgs. 231/01, in caso di reato commesso da un soggetto in posizione apicale, attribuisce “valore esimente” al Modello di organizzazione, gestione e controllo, escludendo la responsabilità dell’ente, nel caso in cui l’ente medesimo provi che (art. 6, comma 1):

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

• il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;

• le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello;

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo preposto al controllo.

In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, prima della  commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.

Il Modello dovrà rispondere a diverse esigenze:

• individuare le “aree a rischio” ovvero le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati;

• prevedere misure e procedure specifiche volte alla prevenzione dei reati rilevanti;

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei reati;

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello;

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello.

In relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione, nonché al tipo di attività svolta, il Modello deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.

L’efficace attuazione del Modello richiede una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti normativi ovvero nell’organizzazione o nell’attività dell’ente.

Nel caso in cui venga contestato all’ente uno dei reati ‐ presupposto ai sensi del D.Lgs. 231/2001, l’’ente potrà dimostrare la propria estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale, provando la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa.”

Invece, nel caso di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, l’ente risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o vigilanza alla cui osservanza l’ente stesso è tenuto.

1.4 LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA

L’art. 6, comma 3, del D.Lgs. 231/2001 stabilisce che i modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati.

Confindustria ha definito le Linee guida per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo fornendo, tra l’altro, indicazioni metodologiche per l’individuazione delle aree di rischio (settore/attività nel cui ambito possono essere commessi reati), la progettazione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli per la programmazione della formazione ed attuazione delle decisioni dell’ente) e i contenuti del Modello di organizzazione, gestione e controllo. La versione più recente delle Linee guida è stata aggiornata nel marzo 2014.

In particolare, tali Linee guida prevedono per la definizione del modello, le seguenti fasi:

• identificazione dei rischi e stesura dei protocolli;

• adozione di alcuni strumenti generali tra cui: Codice Etico riferito alla realtà aziendale e ai reati ex D.Lgs. 231/2001; sistema sanzionatorio creato ad hoc; individuazione dei criteri per la scelta dell’Organismo di vigilanza, indicazione dei suoi compiti e poteri e degli obblighi di informazione.

1.5 NORMATIVA ANTICORRUZIONE

Alla luce della L. 190/2012 e delle varie delibere, circolari e determine dell’ANAC (con particolare riguardo alla Determina 8/2015), i modelli di organizzazione gestione e controllo adottati dagli enti controllati o partecipati dalle Pubbliche Amministrazioni sono, altresì, funzionali agli adempimenti legati alla prevenzione della corruzione.

La legge 190/2012 disciplina un complesso sistema di prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, nell’ambito del quale è previsto che gli enti controllati dalla P.A adottino un apposito Piano di prevenzione della corruzione (art. 1, commi 5, 8, 9, 10, 12).

A tale proposito, l’ANAC ha precisato l’esigenza di tenere conto della necessità di coordinamento tra quanto previsto nella legge 190/2012 con le disposizioni del D.Lgs. 231/2001, prevedendo che i Piani di prevenzione della corruzione possano “fare perno” sul Modello 231 eventualmente adottato dall’ente.

2) LA FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA

2.1 PROFILO AZIENDALE

La CASCINA ROCCAFRANCA, realizzata grazie all'impiego dei fondi del Programma di Iniziativa Comunitaria Urban 2, è stata inaugurata il 18 maggio 2007.

La gestione della struttura e del relativo progetto è stata affidata alla Fondazione Cascina Roccafranca, frutto di una partnership tra Città di Torino e il raggruppamento di 44 associazioni ed enti.

Un centro culturale e di animazione sociale, che fin dalla sua apertura,  ha suscitato nei cittadini  un diffuso apprezzamento sia per l’intervento di  recupero fisico, di grande qualità architettonica, sia per le scelte funzionali  e  gestionali caratterizzate dall’accoglienza, dall’ascolto  e da una programmazione ricca di iniziative ed opportunità per partecipare attivamente alla vita sociale e culturale della comunità.

Con la fine del 2010 si è chiusa la fase di sperimentazione del progetto Cascina Roccafranca, che aveva come obiettivo la verifica della attuabilità del progetto, con particolare riferimento:

- al modello gestionale-organizzativo

- ai contenuti delle attività

- alla ricerca della maggiore auto-sostenibilità possibile

Con il prolungamento dell’attività della Fondazione Cascina Roccafranca fino al 2015 e successivamente fino al 2025, deliberato a dicembre 2015 dal Comune di Torino, si è reso necessario avviare un serio lavoro di riflessione sul funzionamento complessivo del progetto e sul raggiungimento degli obiettivi che ci si era dati nel 2006 all’interno del Programma pluriennale di attività.

Attraverso il bilancio sociale 2010-2015 si è avviato un nuovo percorso di valutazione e di riprogettazione, che oltre a fotografare quello che è successo e a descrivere i meccanismi ed i processi che stanno alla base di tutto il lavoro di questi anni, ma anche per continuare a fare della Cascina  un progetto “in movimento”, in grado di ascoltare i bisogni degli abitanti del quartiere, capace di cambiare ed evolversi, in accordo con le esigenze sempre nuove del contesto sociale e territoriale in cui si inserisce, capace di apprendere dall’esperienza attraverso percorsi di verifica e riprogettazione sia dei contenuti che delle iniziative attivate.

Il progetto della Cascina Roccafranca, così come si è venuto via via definendo in questi anni, presenta alcuni punti fondamentali e irrinunciabili che abbiamo tentato di sintetizzare in alcuni obiettivi che descriviamo qui di seguito. Declinare questi obiettivi in attività quotidiane, insieme ad uno stile di lavoro innovativo che sia fatto proprio da tutti gli operatori coinvolti nelle diverse attività, e anche da coloro che sono chiamati ad amministrare e a gestire la struttura, è la sfida che abbiamo davanti, e che ha come fine il permettere alla Cascina Roccafranca di consolidare la  propria identità. Di diventare sempre più un  luogo simbolico sul territorio, riconosciuto dai cittadini come centro promotore di socialità, di appartenenza alla comunità locale, in cui costruire beni per la collettività. Un luogo nel quale i cittadini, i gruppi informali e le associazioni possono trovare uno spazio per incontrare altre persone ed altre realtà, ed essere così meglio protagonisti delle proprie scelte. Un luogo che consenta di riscoprire l’impegno non come fatica, ma come piacere di condividere con altri progetti, idee, speranze.

2.2 MISSION STATEMENT

La Fondazione “Cascina Roccafranca” (nel seguito definita anche semplicemente “Fondazione”), così come definito nell’articolo 2 del suo Statuto, ha lo scopo di gestire lo spazio definito “Cascina Roccafranca” nella prospettiva di promuovere azioni in materia di gestione urbana che colleghino il quartiere Mirafiori ad altre istituzioni e lo rendano luogo di sperimentazione di forme di promozione e di aggregazione sociale. La gestione della Cascina Roccafranca dovrà porre particolare attenzione alla sperimentazione di soluzioni integrate che tengano conto delle potenzialità e delle esigenze specifiche della popolazione residente nell’area. 

La Fondazione ha inoltre lo scopo di migliorare le condizioni di vita quotidiana degli abitanti in particolare attraverso:

-   la costruzione ed il miglioramento delle relazioni e modalità di aggregazione dei cittadini, di diverse fasce d’età ed estrazioni sociale;

-   la garanzia d’accesso ai diritti di cittadinanza a tutti gli abitanti del territorio;

-   la creazione di un luogo capace di accogliere non solo esigenze e bisogni, ma anche capacità, idee, proposte emergenti dalla popolazione, le risorse informali presenti sul territorio.

-   La promozione della creazione, all’interno dei servizi sociali, sanitari, culturali, educativi presenti sul territorio, di una modalità di lavoro comune per rispondere sempre efficacemente alle richieste dei cittadini.

La Fondazione opera attraverso una co-programmazione ed una gestione dell’attività che garantisca l’interazione tra amministrazione pubblica nelle sue articolazioni centrali e decentrate e privato sociale.

2.3 GOVERNANCE E ASSETTO ISTITUZIONALE

La Fondazione ha sede in Torino e opera in Torino  concentrando i suoi interventi  sul territorio della Circoscrizione 2 S.Rita- Mirafiori.

Fondatore dell’Ente è Il Comune di Torino. Sono  Soci Partecipanti 44 tra associazioni ed Enti che operano nel erritorio torinese.

Il patrimonio della Fondazione è costituito dal fondo di dotazione iniziale indisponibile determinato in sede di atto costitutivo, dai beni immobili, dai valori mobiliari e dalle somme conferite dagli Aderenti e dai Sostenitori, espressamente destinati ad incremento del patrimonio, dai beni immobili e mobili e dalle altre contribuzioni che perverranno alla Fondazione a qualsiasi titolo da parte di soggetti pubblici e/o privati, espressamente destinati ad incremento del patrimonio, dalle somme derivanti dalle rendite non utilizzate, dai crediti relativi alle voci che precedono. Le entrate della Fondazione, tutte disponibili per il raggiungimento degli scopi statutari, dalle rendite e dai proventi derivanti dal patrimonio, dalle attività istituzionali e dalle attività commerciali accessorie, da  eventuali largizioni, erogazioni e contributi da parte di soggetti pubblici e privati.

Sono Organi della Fondazione:

a) il Presidente;

b) il Consiglio Direttivo;

c) il collegio dei Partecipanti

Il Presidente del Consiglio Direttivo ha la legale rappresentanza dell’Ente, anche di fronte ai terzi e in giudizio, e ne promuove l’attività. In particolare, spetta al Presidente della Fondazione:

• la convocazione, la presidenza e la predisposizione dell’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio Direttivo;

• l’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio Direttivo;

• l’adozione, nei casi di necessità e urgenza, degli atti di competenza del Consiglio Direttivo, che sottopone alla ratifica di tale Organo nella prima riunione utile;

• il compimento, nei limiti del bilancio preventivo approvato, di tutti gli atti di gestione ordinaria e straordinaria rientranti negli scopi di cui al precedente art. 2, ivi incluso il potere di assumere impegni, contrarre obbligazioni, stipulare contratti, disporre pagamenti, riscossioni, apertura e chiusura di conti correnti bancari e/o postali, nonché compiere ogni altro atto attuativo degli scopi istituzionali o comunque attinente alla gestione dell’Ente.

 Il Consiglio Direttivo provvede all'amministrazione generale della Fondazione, con criteri di economicità ed efficienza, nel pieno rispetto del presente Statuto e dell’Atto Costitutivo della Fondazione.

Il Consiglio Direttivo della Fondazione è costituito da cinque  membri. Tre membri sono nominati dal Fondatore,  i restanti due membri dai  Partecipanti. 

Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente di propria iniziativa o quando ne facciano richiesta almeno la metà più uno dei membri. L'avviso di convocazione deve contenere l'ordine del giorno della seduta, il luogo e l'ora e deve essere portato a conoscenza dei membri del Consiglio Direttivo, con i mezzi ritenuti idonei dal Presidente.

Salvo che non sia diversamente previsto nel presente Statuto, il Consiglio Direttivo è validamente costituito con la presenza della metà più uno dei suoi membri e delibera a maggioranza semplice dei presenti. Nel caso di parità di voti, il voto del Presidente vale doppio.
I membri  riferiti al Fondatore, sono nominati secondo quanto previsto dall’art. 42 dello Statuto della Città di Torino. Sono membri di diritto l’Assessore pro-tempore di riferimento indicato dal Sindaco di Torino ed il Presidente pro-tempore della Circoscrizione competente territorialmente. Il Collegio dei Partecipanti nomina i membri di sua competenza con il voto favorevole della maggioranza semplice dei presenti secondo quanto previsto dal proprio Regolamento.

I membri del Consiglio Direttivo restano in carica 3 (tre) anni, salvo revoca motivata, e comunque fino alla nomina dei loro successori. I membri del Consiglio Direttivo sono riconfermabili. 

Il Consiglio Direttivo può stabilire il riconoscimento di un gettone di presenza ai propri membri, secondo quanto stabilito dalla normativa vigente.

Il Consiglio Direttivo ha tutti i poteri per l’Amministrazione ordinaria e straordinaria della Fondazione.
In particolare provvede a:

a) deliberare il conto consuntivo annuale, il bilancio preventivo annuale e la relazione accompagnatoria e finanziaria;

b) deliberare sull’accettazione di elargizioni, donazioni, legati, eredità e lasciti ;

c) individuare le aree di attività della Fondazione:

d) eleggere, nel proprio seno, il Presidente della Fondazione;

e) deliberare, con il voto favorevole della maggioranza di tre quinti dei membri, le modifiche dallo Statuto;

f) deliberare, con il voto favorevole della maggioranza di tre quinti dei membri, lo scioglimento dell’Ente e la devoluzione del patrimonio ai sensi del presente Statuto;

g) svolgere ogni ulteriore compito ad esso affidato dal presente Statuto.

Le deliberazioni riguardanti la nomina del Presidente della Fondazione, l’approvazione del bilancio, le modificazioni, statutarie nonché lo scioglimento della Fondazione e la devoluzione del suo patrimonio potranno essere adottate validamente con il voto favorevole della maggioranza dei membri di nomina del Fondatore.

 Il Collegio dei Partecipanti è composto da tutti i Partecipanti alla Fondazione.

Fanno parte dei Partecipanti tutte le singole associazioni e gruppi regolarmente iscritti al Collegio dei Partecipanti.

Possono ottenere la qualifica di Partecipanti le Istituzioni, le persone giuridiche (pubbliche o private) e i gruppi spontanei organizzati che contribuiscono alla vita della Fondazione e alla realizzazione dei suoi scopi mediante apporti di natura ideale od intellettuale e/o contributi in denaro, annuali o pluriennali, con le modalità e in misura non inferiore a quella stabilita dal Consiglio Direttivo ovvero con un'attività, anche professionale, di particolare rilievo o con l'attribuzione di beni materiali o immateriali alla Fondazione. 

I soggetti di cui al comma 2 che desiderano acquisire la qualifica di partecipanti dovranno presentare apposita domanda al Presidente della Fondazione. Ricevuta la domanda, il Presidente la esaminerà nella prima riunione utile del Consiglio Direttivo, che delibererà sull’ammissione. Il Consiglio Direttivo comunicherà al candidato l’esito della domanda nella forma ritenuta più opportuna.

I Partecipanti possono destinare il proprio contributo a specifici progetti rientranti nell'ambito delle attività della Fondazione.

Le persone giuridiche o gli Enti sono rappresentati nel Collegio dei Partecipanti da un loro incaricato, nominato in conformità dei rispettivi statuti. 

Il Collegio dei Partecipanti nomina i membri del Consiglio Direttivo di sua competenza con il voto favorevole della maggioranza semplice dei presenti.

Il Collegio dei Partecipanti è convocato dal Presidente della Fondazione, almeno una volta l'anno ovvero quando ne facciano richiesta almeno 5 membri.

Il Direttore della Fondazione è responsabile della direzione e della corretta esecuzione delle attività della Fondazione.

Il Direttore:

-   dà esecuzione alle delibere del Consiglio Direttivo, con discrezionalità tecnica;

-   ha il compito della gestione amministrativa e della tenuta dei libri sociali della Fondazione;

-   redige come segretario i verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo;

- predispone il bilancio preventivo ed il conto consuntivo che vengono presentati al Consiglio Direttivo per l’approvazione;

-   coordina la struttura tecnica, il personale della Fondazione, nonché i professionisti esterni di cui la Fondazione può avvalersi per lo svolgimento della propria attività; ha il potere di eseguire tutte le operazioni bancarie della Fondazione con firma congiunta al Presidente;

- promuove la costituzione di un gruppo di lavoro, composto da funzionari dei settori Cultura, Politiche per l’Integrazione, Risorse Educative, Lavoro, della Circoscrizione 2 e della Fondazione Cascina Roccafranca, per  favorire il coordinamento e l’integrazione delle attività svolte dalla Cascina Roccafranca con le politiche e i progetti dell’Amministrazione Comunale

Il Revisore dei Conti è scelto e nominato dal Fondatore  tra persone iscritte nel Registro dei Revisori Contabili.

Il Revisore, organo consultivo contabile della Fondazione, vigila sulla gestione finanziaria della Fondazione, accerta la regolare tenuta delle scritture contabili, esamina le proposte di bilancio preventivo e di conto consuntivo, redigendo apposite relazioni, ed effettua verifiche di cassa. 

Il Revisore resta in carica 3  anni e può essere riconfermato.

2.4 STRUTTURA ORGANIZZATIVA

Non soltanto l’assetto istituzionale e di governo della Fondazione Cascina Roccafranca ma, in generale, tutto il suo

sistema organizzativo è interamente strutturato in modo da assicurare alla Fondazione l’attuazione delle strategie e il raggiungimento degli obiettivi definiti. La struttura della Fondazione, infatti, è stata creata e sviluppata tenendo conto della necessità di dotare la Fondazione di un’organizzazione tale da garantirle la massima efficienza ed efficacia operativa. Essa descrive la rete dei rapporti di gerarchia, funzione e responsabilità con cui il Consiglio Direttivo e la Direzione implementano l’organizzazione del lavoro ed è sintetizzata dallo schema dell’organigramma funzionale.

L’organigramma descrive l’organizzazione aziendale e insieme costituisce uno strumento di gestione, basato sulla chiarezza della distribuzione delle responsabilità, del lavoro e della interdipendenza dei ruoli.

Proprio perché revisionabile, esso è specificamente collegato alle effettive necessità aziendali e alle disponibilità di bilancio.

Nella struttura organizzativa (Parte Speciale) sono descritti dettagliatamente, la denominazione dei vari aree, l’attribuzione dei compiti specifici, le principali mansioni.

3) L’ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO

DELLA FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA

3.1 OBIETTIVI PERSEGUITI CON L’ADOZIONE DEL MODELLO

Al fine di assicurare la correttezza nella conduzione delle attività della Fondazione e con l’ottica di diffondere e promuovere l’integrità e la trasparenza, la Fondazione ha ritenuto opportuno recepire le indicazioni del D.Lgs. 231/01 e dotarsi di un Modello di organizzazione, gestione e controllo atto a prevenire il rischio di commissione di reati contemplati dal Decreto stesso.

La decisione di adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo (di seguito anche “Modello”) è stata attuata nell’intento di tutelare la propria immagine, gli interessi e le aspettative dei dipendenti, degli associati, dei committenti e del pubblico, nonché di sensibilizzare tutti i collaboratori e tutti coloro che operano in nome e per conto della Fondazione secondo i dettami del D.Lgs. 231/01.

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo è stato adottato dal Consiglio Direttivo, conformemente alle previsioni dell’art. 6 del Decreto stesso, che prevede il Modello come espressione dell’organo dirigente dell’ente.

3.2 SCOPO E PRINCIPI BASE DEL MODELLO

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo risponde all’esigenza di perfezionare il proprio sistema di controlli interni e di evitare il rischio di commissione di reati.

Tale obiettivo è conseguito mediante l’individuazione delle attività sensibili e dei reati rilevanti, la predisposizione di un sistema organico e strutturato di procedure e l’adozione di un adeguato sistema di controllo dei rischi.

I principi base del Modello consistono nel:

• rendere consapevole il potenziale autore del reato di commettere un illecito contrario ai principi e agli interessi della Fondazione anche quando apparentemente l’illecito stesso procurerebbe un vantaggio all’Ente;

• permettere di monitorare le attività sensibili e intervenire per prevenire la commissione del reato ed eventualmente rinforzare il sistema di controllo interno modificando le procedure, i livelli autorizzativi o i sistemi di supporto.

Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo è stato realizzato tenendo presenti le prescrizioni del D.Lgs. 231/01 e le linee guida elaborate dalle principali associazioni rappresentative di categoria (tra cui Confindustria).

L’attività di redazione è stata accompagnata dalle seguenti azioni:

• è stato adottato un Codice Etico;

• sono stati verificati i poteri autorizzativi e di firma nonché le procedure manuali e informatiche atte a  regolare lo svolgimento dell’attività, prevedendo gli opportuni punti di controllo;

• sono state identificate le aree a rischio di commissione di reati ai sensi del D.Lgs. 231/01 attraverso l’analisi delle attività svolte, delle procedure esistenti, delle prassi, dei livelli autorizzativi, con particolare riferimento ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. L’Ente, in particolare, ha proceduto a una attenta analisi finalizzata alla individuazione delle aree potenzialmente interessare;

• per le aree a rischio sono stati definiti adeguati sistemi di controllo interno al fine di prevenire la commissione di reati e sono state adeguate le relative procedure organizzative;

• è stato identificato un Organismo di vigilanza, al quale è stato attribuito il compito di vigilare sulla corretta applicazione del Modello attraverso il monitoraggio delle attività e la definizione di flussi informativi dalle aree sensibili;
• sono stati attribuiti a tale Organismo di vigilanza e ai vertici aziendali compiti e poteri tali da garantire l’effettiva vigilanza sull’applicazione e l’adeguatezza del Modello anche ai fini della configurazione dell’esimente;

• è stato previsto, in conformità alla normativa esistente in materia, un sistema disciplinare da applicare in caso di violazione del Modello;

• è stata avviata un’operazione di sensibilizzazione e formazione a tutti i livelli aziendali sul Modello, sulle procedure aziendali e sull’adesione alle regole comportamentali previste dal Codice Etico.

I sistemi di controllo interno in atto si basano sui principi base di:

• adeguata tenuta documentale e tracciabilità delle operazioni rilevanti (es. verbali, note, istruttorie, delibere di accesso a finanziamenti);

• adesione al Codice Etico (ad esempio, regole di comportamento con le Pubbliche Amministrazioni);

• idonei requisiti di indipendenza, autonomia, professionalità e continuità d’azione dell’Organismo di vigilanza;

• obbligo di comunicazione periodica di informazioni rilevanti dalle singole funzioni aziendali all’Organismo di vigilanza al fine di assicurare un sistema di controllo di gestione in grado di fornire tempestiva segnalazione dell’esistenza di situazioni di criticità generale o particolare;

• obbligo di documentazione dei controlli effettuati (eventualmente attraverso la redazione di verbali);

• applicazione di sanzioni per la violazione delle norme previste dal Codice Etico e delle regole previste dal Modello di organizzazione, gestione e controllo.

Pertanto, scopo del Modello è la predisposizione di un sistema organizzativo formalizzato e chiaro per quanto attiene all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla descrizione dei compiti, con la specifica previsione dei momenti di controllo e delle sanzioni derivanti da violazioni delle regole adottate.

3.3 STRUTTURA DEL MODELLO

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato dalla Fondazione si compone di una Parte Generale e di una Parte Speciale.

La Parte Generale descrive i contenuti e gli impatti del D.Lgs. 231/2001, i principi base e gli obiettivi del Modello, i reati rilevanti nell’attività della Fondazione e le relative aree/attività sensibili, i compiti dell’Organismo di vigilanza, le modalità di adozione, diffusione, aggiornamento e applicazione dei contenuti del Modello, nonché la previsione del sistema disciplinare.

La Parte Speciale, oggetto di progressivo aggiornamento, è costituita dai protocolli organizzativi elaborate e adottati sulla base della mappatura delle aree di rischio e delle attività sensibili, dall’elenco dei reati‐presupposto ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e da una serie di altri regolamenti che normano ogni aspetto dell’attività istituzionale della                                                Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA.

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo si integra sia con i principi e le disposizioni contenuti nel Codice Etico, sia con l’insieme delle regole e dei meccanismi di controllo già applicati all’interno della Fondazione. 

A seguito degli adempimenti dettati dalla L. 190/2012, dal D.Lgs. 33/2013 e dai provvedimenti dell’ANAC, nella Parte Speciale è stato inserito anche il Piano di Prevenzione della Corruzione (al cui interno è a sua volta inserito il Programma Triennale per la Trasparenza).

3.4 DESTINATARI DEL MODELLO

Le regole e le disposizioni contenute nel Modello si applicano e devono essere rispettate da coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo della Fondazione, dai dipendenti, nonché da coloro i quali, pur non appartenendo alla Fondazione, operano su mandato della medesima.

Sono quindi “Destinatari” del presente Modello:

‐ i titolari di qualifiche formali riconducibili alla definizione di “soggetti apicali” (amministratori, direttore );

‐ i lavoratori subordinati, in forza di qualsiasi tipo di rapporto contrattuale (stagisti; collaboratori legati da contratti a termine; collaboratori a progetto);

‐ chiunque agisca in nome e per conto della Fondazione sotto la sua direzione e vigilanza a prescindere dal vincolo di subordinazione.

Ai collaboratori, consulenti, fornitori, partners commerciali e altre controparti contrattuali in genere, pur non riconducibili alla definizione di Destinatari del Modello (pertanto non assoggettabili alle sanzioni disciplinari in caso di violazioni al Modello), la Fondazione richiede il rispetto delle prescrizioni dettate dal Decreto e dei principi etici adottati dalla Fondazione, tramite la sottoscrizione di specifiche clausole contrattuali che assicurino l’impegno al rispetto delle norme di cui al D.Lgs. 231/01, dei principi etici e delle linee di condotta adottati dalla Fondazione stessa.

3.5 ADOZIONE DEL MODELLO E SUCCESSIVE MODIFICHE

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo viene adottato dal Consiglio Direttivo della Fondazione nel corso di apposita seduta.

Essendo il Modello un atto di emanazione dell’organo di vertice della Fondazione, le successive modifiche e integrazioni sono rimesse esclusivamente al Consiglio Direttivo della Fondazione.

4) REATI RILEVANTI E AREE/ATTIVITÀ SENSIBILI 

DELLA FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA

AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001

4.1. REATI‐PRESUPPOSTO EX D.LGS. 231/2001

Attualmente i reati per i quali è prevista la responsabilità diretta degli enti1 sono:

1) Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25 D.Lgs.231/01):

 malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 316‐bis c.p.);

 indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316‐ter c.p.);

 truffa (art. 640 c.p.);

 truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640‐bis c.p.);

 frode informatica (art. 640‐ter c.p.).

 concussione (art. 317 c.p. );

 corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.);

 corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.);

 circostanze aggravanti (art. 319‐bis c.p.);

 corruzione in atti giudiziari (art. 319‐ter c.p.);

 induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319‐quater);

 corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)

 pene per il corruttore (art. 321 c.p.);

 istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);

 peculato, concussione, induzione a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione dei membri della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri.

2) Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24‐bis D.Lgs. 231/01):

 falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491‐bis c.p.);

 accesso abusivo a un sistema informatico o telematico (art. 615‐ter c.p.);

 detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615‐ quater c.p.);

 diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615‐quinquies c.p.);

 intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617‐quater c.p.);

 Installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617‐quinquies c.p.);

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635‐bis c.p.);

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635‐ter c.p.);

 danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635‐quater c.p.);

 danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635‐ quinquies c.p.);

 frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640‐quinquies c.p.)

3) Delitti di criminalità organizzata (art. 24‐ter, D.Lgs. 231/01):

 associazione per delinquere (art. 416 c.p.)

 associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416‐bis c.p.
 scambio elettorale politico‐mafioso (art. 416‐ter c.p.);

 sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.);

 associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309);

 illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co.2, lett. a), numero 5), c.p.p.).
4) Reati di falso nummario (art. 25‐bis D.Lgs. 231/01):

 falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.);

 alterazione di monete (art. 454 c.p.);

 spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.);

 spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.);

 falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.);

 contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.);

 fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.);

 uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.);

 contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.);

 introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.).

5) Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25‐bis D.Lgs. 231/01):

 turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.);

 illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513‐bis c.p.);

 frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.);

 frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.);

 vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.);

 vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);

 fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517‐terc.p.);

 contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517‐quater c.p.);

6) Reati societari (art. 25‐ter D.Lgs. 231/01):

 false comunicazioni sociali (art. 2621, 2621‐bis e 2622 c.c.);

 impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.);

 indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.);

 illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.);

 illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.);

 operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);

 omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629‐bis c.c.)

 formazione fittizia di capitale (art. 2632 c.c.)

 indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.);

 corruzione tra privati (art. 2635 c.c.)

 illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.);

 aggiotaggio (art. 2637 c.c.);

 ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 e 2, c.c.);

7) Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e

dalle leggi speciali (art. 25‐quater D.Lgs. 231/01)

Diversamente da quanto accade per gli altri reati previsti dal D.Lgs. 231/01, l’art. 25‐quater opera un rinvio generale “aperto” a tutte le ipotesi attuali e future di reati per:

 delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale;

 associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 270‐bis c.p.);

 assistenza agli associati (art. 270‐ter c.p.);

 arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270‐quater c.p.);

 organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270‐quater.1 c.p.);

 addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270‐ quinquies c.p.);

 condotte con finalità di terrorismo (art. 270‐sexies c.p.);

 attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.);

 atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280‐bis c.p.);

 sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289‐bis c.p.);

 istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302c.p.).

 finanziamento al terrorismo (art. 2, Convenzione New York del 9 dicembre 1999);

 misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica (art. 1, D.L. 15 dicembre 1979, n. 625, convertito con modifiche nella Legge 6 febbraio 1980, n. 15).

8) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25‐quater D.Lgs. 231/01):

 pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583‐bis c.p.).

9) Delitti contro la personalità individuale (art. 25‐quinquies, D.Lgs. 231/01):

 riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.);

 prostituzione minorile (art. 600‐bis c.p.);

 pornografia minorile (art. 600‐ter c.p.);

 detenzione di materiale pornografico (art. 600‐quater);

 pornografia virtuale (art. 600‐quater.1 c.p.);

 iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600‐quinquies c.p.);

 tratta di persone (art. 601 c.p.);

 acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.);

 adescamento di minori (art. 609 –undecies c.p.);

 violenza sessuale (art. 609‐ bis c.p.);

 atti sessuali con minorenne (art. 609‐quater c.p.);

 corruzione di minorenne (art. 609‐ quinquies c.p.);

 violenza sessuale di gruppo (art. 609‐octies c.p.).

10) Reati di abuso di mercato (art. 25‐sexies, D.Lgs. 231/01):

 abuso di informazioni privilegiate (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 184);

 manipolazione del mercato (D.Lgs. 24.02.1998, n. 58, art. 185).

11) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25‐ septies, D.Lgs. 231/01) :

 omicidio colposo (art. 589 c.p.);

 lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p.).

12) Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25‐ octies,

D.Lgs. 231/01) :

 ricettazione (art. 648 c.p.)

 riciclaggio (art. 648‐bis c.p.);

 impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648‐ter c.p.);

 autoriciclaggio (art. 648‐ter.1 c.p.)

13) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25‐novies, D.Lgs. 231/01)

 messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, L. 633/1941 comma 1 lett. a) bis);

 reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, L. 633/1941 comma 3);

 abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaborazione, importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171‐ bis L. 633/1941 comma 1);

 riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171‐bis L. 633/1941 comma 2);

 abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche,

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico‐musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171‐ter L. 633/1941);

 mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171‐septies L. 633/1941);

 fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171‐octies L. 633/1941).

14) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria

(art. 25‐novies decies, D.Lgs. 231/01):

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377‐bis c.p.).

15) Reati ambientali (art. 25‐undecies, D.Lgs. 231/01):

Codice penale

 inquinamento ambientale (art. 452‐bis c.p.)

 disastro ambientale ( art. 452‐quater c.p.)

 delitti colposi contro l’ambiente ( art. 452‐quinquies c.p.)

 traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ( art. 452‐sexies c.p.)

 circostanze aggravanti ( art. 452 – octies c.p.)

 uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette ( art. 727‐bis c.p.)

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152: Reati previsti dal Testo Unico sull’Ambiente

 norme in materia ambientale ‐ sanzioni penali ( art. 137):

 scarichi sul suolo (art. 103);

 scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 104)

 scarichi in reti fognarie (art. 107));

 scarichi di sostanze pericolose (art. 108);

 divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi (art. 187);

 attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256):

 bonifica dei siti ( art. 257)

 violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari) (art.258)

 traffico illecito di rifiuti (art. 259)

 attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260)

 sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti ( art. 260‐bis)

 sanzioni (art. 279, in relazione all’art. 271).

Legge 7 febbraio 1992, n. 150: Reati in materia di commercio internazionale di animali in via di estinzione

 commercio di esemplari di specie dell'allegato A, appendice I, ed allegato C, parte 1 ( art. 1 legge 7 febbraio 1992, n. 150)

 commercio degli esemplari di specie dell'allegato A, appendice I e III, ed allegato C, parte 2 ( art. 2 legge 7 febbraio 1992, n. 150)

 altre fattispecie ( art. 3‐bis legge 7 febbraio 1992, n. 150)

 divieto di detenzione di esemplari costituenti pericolo per la salute e l'incolumità pubblica ( art. 6 legge 7 febbraio 1992, n. 150).

Legge del 28 dicembre 1993, n. 549: Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente

 Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive (art. 3 legge 549/1993)

Decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202: Attuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa

all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni

 inquinamento doloso ( art 8 D.Lgs. 202/2007)

 inquinamento colposo ( art. 9 D.Lgs. 202/2007)

16) Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25‐duodecies, D.Lgs. 231/01):

 lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato (art. 22 decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286)

17) Reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10).

L’art. 3 della legge definisce “reato transnazionale” il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché (i) sia commesso in più di uno Stato, (ii) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; (iii) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in attività criminali in più di uno Stato; (iv) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato.

18) Delitti di cui alla Parte III, Titolo III, Capo II del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 relativo agli illeciti

penali in tema di trattamento dei dati personali (trattamento illecito di dati, falsità nelle dichiarazioni

e notificazioni al Garante, ecc.):

 trattamento illecito di dati (art. 167 Parte III, Titolo III, Capo II del D.Lgs. 196.);

 falsità nelle dichiarazioni e notificazioni al Garante (art. 168 Parte III, Titolo III, Capo II del D.Lgs. 196);

 inosservanza di provvedimenti del Garante (art. 170 Parte III, Titolo III, Capo II del D.Lgs. 196) distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto ( art. 733‐bis c.p.)

4.2 INDIVIDUAZIONE DEI REATI RILEVANTI PER LA FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA AI FINI DELL’APPLICAZIONE

DEL D.LGS.231/2001

Nel presente paragrafo si trova un’elencazione delle fattispecie di reato rilevanti in relazione all’attività specifica della Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA.

REATI RILEVANTI

Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25)

Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24‐bis)

Reati societari (art. 25‐ter)

Reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazioni delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25‐septies)

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25‐octies)

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25‐nonies)

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 25‐ decies)

Reati ambientali (art. 25‐undecies)

Impiego di cittadini di paesi terzi con soggiorno irregolare (art. 25‐duodecies)

Inoltre ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e della Legge 146/2006 è sempre rilevante per gli enti il rischio di commissione del reato di associazione per delinquere (art. 416 c.p.) e di reato transnazionale (Legge 146/2006) i cui processi sensibili sono mutuati da quelli individuati per i reati rilevanti sopra descritti.

Si segnala in particolare che, in relazione ai reati societari previsti nel Codice Civile (come da ultimo modificato dalla Legge 69/2015), pur essendo dibattuta l’effettiva applicabilità degli stessi alla Fondazione, sono state comunque previste apposite regole di controllo interno volte a prevenire la commissione di reati.

I reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, sono presidiati, oltre che dai sistemi di controllo previsti per i reati contro la Pubblica Amministrazione, anche dall’applicazione delle regole contenute nel Codice Etico e, laddove necessario, dalle singole procedure organizzative.

Non risultano invece poter interessare concretamente la Fondazione i seguenti reati presupposto:

 Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art.25‐bis);

 Delitti contro l'industria e il commercio (art. 25‐bis.1);

 Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (art. 25‐quater);

 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25‐quater.1);

 Delitti contro la personalità individuale (art. 25‐quinquies);

 Abusi di mercato (art. 25‐sexies).

4.3. AREE E ATTIVITÀ SENSIBILI AI SENSI DEL D.LGS.231/2001

Alla luce dei reati rilevanti elencati nel paragrafo 4.2, la Fondazione è giunta all’individuazione delle aree a rischio ai fini del D.Lgs. 231/2001 a seguito di una dettagliata analisi dei processi e dell’operatività aziendali. In tal senso si è proceduto alla rilevazione e alla mappatura dei rischi riscontrati con specifico riferimento alle attività effettivamente svolte e alle funzioni di fatto esercitate dagli addetti.

Si riportano di seguito le principali attività sensibili individuate nel corso dell’analisi condotta:

Reati contro la Pubblica Amministrazione e reato di corruzione tra privati

 - gestione dei rapporti con soggetti aventi rilevanza esterna per la Fondazione;

 - gestione dei pagamenti per forniture di beni e servizi/per consulenze e prestazioni professionali; 

- selezione e gestione di fornitori e consulenti/professionisti esterni;

 - selezione e assunzione del personale;

- gestione di omaggi e spese di rappresentanza;

 - gestione delle richieste di contributi pubblici per l’erogazione di formazione a dipendenti;

 - gestione dei rimborsi spese dipendenti; 

- gestione dei rapporti con gli Enti Pubblici Previdenziali e Assistenziali;

 - processo di gestione delle erogazioni di contributi nell’ambito dell’attività istituzionale della Fondazione; 

- attività di gestione dei rapporti e delle richieste avanzate dal Revisore dei Conti; 

- partecipazioni a bandi per l’ottenimento di contributi pubblici; 

Reati Societari 

- gestione dei rapporti con le Autorità di Vigilanza; 

- attività di gestione dei rapporti con il  Revisore;

 - gestione dei conflitti di interesse; 

- attività di investimento; 

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

- gestione della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

 Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio 

- processo di gestione delle erogazioni di contributi nell’ambito dell’attività istituzionale della Fondazione; 

Reati di criminalità informatica  

- Utilizzo, gestione e monitoraggio dei sistemi informativi; 

- gestione documentazione avente finalità probatoria;

Reati ambientali  

- gestione dei rifiuti e di prevenzione delle fughe di sostanze ozono lesive in atmosfera; 

Reato di impiego di cittadini di paesi terzi con soggiorno irregolare

 - attività di selezione e assunzione di personale strutturato; 

- attività di selezione e affidamento di incarichi a società di consulenza e/o a professionisti;

 - attività di selezione dei fornitori di manodopera, ivi comprese le imprese appaltatrici. 

Reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità di vigilanza 

- gestione dei rapporti con soggetti aventi rilevanza esterna per la  Fondazione. 

In riferimento a ciascuna delle suddette aree di rischio, sono stati definiti all’interno di specifici Protocolli i principi procedurali atti a mitigare i fattori di rischio di commissione dei reati .  

5) ORGANISMO DI VIGILANZA

5.1 INDIVIDUAZIONE E NOMINA DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA

Essendo la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA un ente di piccole dimensioni, sia per numero di dipendenti che per il valore del proprio bilancio economico, per l’individuazione e nomina dell’organismo di vigilanza si avvarrà della possibilità che il Legislatore ha previsto nella norma  della Legge n.231/01 art.6 comma 4 “Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere svolti direttamente dall'organo dirigente”

Pur avvalendosi di tale facoltà  la Fondazione ritiene  opportuno che  l’Organo Dirigente svolga direttamente i compiti indicati  avvalendosi se necessario della consulenza di professionisti esterni, ai quali affidare l’incarico di effettuare  periodiche verifiche sul rispetto e l’efficacia del Modello.
5.2 FUNZIONI E POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA

All’Organismo di vigilanza della Fondazione è affidato sul piano generale il compito di vigilare:

• sull’osservanza del presente Modello da parte dei destinatari (come elencati nel paragrafo 3.4);

• sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale e alla capacità di prevenire la commissione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001;

• sull’opportunità di aggiornamento del Modello, sollecitando a tal fine gli organi competenti, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative ovvero a segnalazioni di gravi violazioni dello stesso.

Su un piano più operativo, all’Organismo di vigilanza della Fondazione è affidato il compito di:

• suggerire le valutazioni sull’implementazione del sistema di controllo fermo restando che la responsabilità primaria sul controllo delle attività di gestione, anche quelle riconducibili ad aree di attività individuate come sensibili, con riferimento alle prescrizioni di cui al D.Lgs. 231/2001, resta comunque demandata al management operativo e forma parte integrante dei processi aziendali;

• condurre ricognizioni sull’attività aziendale ai fini di un aggiornamento della mappatura delle attività sensibili, tenendo conto del contesto aziendale con riferimento alle informazioni acquisite dai soggetti responsabili delle aree della Fondazione;

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere dalla Fondazione, soprattutto nell’ambito delle attività sensibili, i cui risultati devono essere riassunti in un’apposita relazione da esporsi in sede di reporting agli organi deputati;

• promuovere iniziative finalizzate alla diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi di cui al presente Modello, predisponendo, a tale scopo, idonea documentazione organizzativa interna ‐necessaria ai fini del funzionamento del Modello stesso ‐ che illustri in maniera compiuta le istruzioni nonché eventuali chiarimenti o aggiornamenti;

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essergli trasmesse o tenute a sua disposizione;

• coordinarsi con le funzioni aziendali (anche attraverso eventuali apposite riunioni) per il miglior monitoraggio delle attività nelle aree sensibili. A tal fine, l’Organismo di vigilanza viene tenuto costantemente informato sull’evoluzione delle attività nelle suddette aree a rischio ed ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. All’Organismo di vigilanza devono essere inoltre segnalate da parte del management eventuali situazioni dell’attività aziendale che possano esporre l’azienda al rischio di reato;

• condurre eventuali indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni di cui al 

presente Modello;

• coordinarsi con i Responsabili delle Funzioni aziendali per i diversi aspetti attinenti all’attuazione del presente Modello (definizione delle clausole standard, formazione del personale, provvedimenti disciplinari);

• valutare le esigenze di aggiornamento del Modello, anche attraverso apposite riunioni con le varie funzioni aziendali interessate.

5.3 FLUSSI INFORMATIVI E WHISTLEBLOWING

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di comunicazione interna, in merito ad atti, comportamenti od eventi che possano determinare una violazione del Modello e del Codice Etico o che, più in generale, siano rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/01.

I flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza si suddividono nelle seguenti categorie:

 AD EVENTO

Ciascun destinatario del presente Modello è tenuto a segnalare eventuali violazioni o sospetti di violazione del Codice Etico o dei principi di controllo previsti nel Modello stesso (c.d. “segnalazioni”).

In particolare, devono essere raccolte eventuali segnalazioni relative:

i) alla commissione, o al ragionevole pericolo di commissione, dei reati richiamati dal D.lgs. 231/01;

ii) a “pratiche” non in linea con le norme di comportamento emanate dalla Fondazione; 

iii) minacce, pressioni, offerte o promesse di danaro o altra utilità, ricevute al fine di indurre a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci una persona chiamata a rendere davanti all'autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando tale persona ha facoltà di non rispondere;

iv) comportamenti che, in ogni caso, possono determinare una violazione del Modello;

Oltre alle segnalazioni di cui sopra, devono essere obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti (c.d. “informazioni”):

- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati dal D.Lgs. 231/01 e che possano coinvolgere la Fondazione;

- ogni atto o citazione a testimoniare che veda coinvolti soggetti della Fondazione o che collaborano con essa, quando la persona chiamata a testimoniare ha facoltà di non rispondere secondo le disposizioni del codice di procedura penale;

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. 231/01;

- le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate ovvero ai provvedimenti di deviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;

- le comunicazioni inerenti modifiche organizzative e societarie;

- anomalie o criticità riscontrate dai responsabili nello svolgimento delle attività sensibili per l’applicazione del D.Lgs. 231/01.

 REPORT PERIODICI

In capo a ciascun Responsabile di area, in qualità di soggetto preposto alla completa e corretta adozione delle regole aziendali a presidio dei rischi individuati nei settori di sua competenza, è altresì previsto l’obbligo di:

- trasmettere all’Organismo di Vigilanza, su base periodica, i dati e le informazioni da questi richieste o previste dal presente Modello;

- trasmettere i rapporti di audit inerenti aree e/o processi sensibili ai sensi del Decreto;

Di particolare importanza risultano inoltre essere i flussi informativi tra il Responsabile per la prevenzione della corruzione e l’Organismo di vigilanza.

 FLUSSI PROVENIENTI DA CHIUNQUE VI ABBIA INTERESSE

Oltre alle segnalazioni obbligatorie e ai report periodici, qualunque soggetto, interessato o altrimenti coinvolto nell’attività della Fondazione, può informare l’Organismo di Vigilanza di fatti o di atti che ritenga debbano essere portati all’attenzione di quest’ultimo.

Tutti i dipendenti e i portatori d’interesse che vengano a conoscenza di notizie relative a comportamenti non in linea con quanto previsto dal Modello di organizzazione, gestione e controllo e dal Codice Etico emanati dall’Ente, hanno l’obbligo di informare l’Organismo di vigilanza.

La segnalazione di eventuali illeciti dovrà avvenire in forma scritta e potrà essere inoltrata all’Organismo di vigilanza mediante trasmissione a mezzo posta interna o posta elettronica (odv@cascina.roccafranca.it). 

Tale obbligo, peraltro, rientra nel più ampio potere di diligenza e fedeltà del prestatore di lavoro; il suo adempimento non potrà dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari e dovrà essere garantita la riservatezza a chi segnala eventuali violazioni al fine di eliminare la possibilità di ritorsione.

Le informazioni pervenute all’Organismo di vigilanza saranno utilizzate ai fini di un miglioramento della pianificazione dell’attività di controllo e non impongono una verifica sistematica di tutti i fatti segnalati, essendo rimessa alla discrezionalità e responsabilità dell’Organismo di vigilanza la decisione di attivarsi a seguito di un’eventuale segnalazione.

6) SISTEMA DISCIPLINARE

6.1. PRINCIPI GENERALI

Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lettera e) e 7, comma 4, lettera b) del D.Lgs. 231 è prevista la  predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio in caso di violazione delle disposizioni del Modello.

Tali violazioni ledono, infatti, il rapporto improntato in termini di trasparenza, correttezza, lealtà, integrità e credibilità tra l’Ente e i “portatori di interessi” e possono determinare quale conseguenza, azioni disciplinari a carico dei soggetti interessati, a prescindere dall’eventuale instaurazione di un giudizio penale nel caso in cui il comportamento determini o meno una fattispecie di reato. Tale valutazione potrebbe, infatti, non coincidere con l’eventuale giudizio espresso in sede penale.

Le regole di condotta imposte dal presente Modello sono assunte dalla Fondazione in piena autonomia e indipendentemente dalla tipologia di illecito che le violazioni del Modello medesimo possono determinare.

6.2. CRITERI DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI

Le tipologie e l’entità delle sanzioni applicate in ciascun caso di violazione rilevato saranno proporzionate alla gravità delle mancanze e, comunque, definite in base ai seguenti criteri generali:

• valutazione soggettiva della condotta a seconda del dolo, colpa, negligenza e imperizia;

• rilevanza degli obblighi violati;

• livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica del soggetto coinvolto;

• eventuale condivisione della responsabilità con altri soggetti che abbiano concorso nel determinare il reato;

• presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato commesso il fatto.

L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’instaurazione del procedimento e/o dall’esito del giudizio penale, dovrà essere per quanto possibile, ispirata ai principi di tempestività, immediatezza e di equità. Le sanzioni saranno applicate nel rispetto di quanto previsto dalla legge, dalla contrattazione collettiva e dal regolamento disciplinare vigente nella Fondazione.

6.3. CAMPO DI APPLICAZIONE

Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7 del D.Lgs. 231/2001, le sanzioni previste nei successivi paragrafi potranno essere applicate, a seconda della gravità, nei confronti del personale della Fondazione, che ponga in essere illeciti disciplinari derivanti da:

• mancato rispetto delle disposizioni previste dal Modello;

• mancata o non veritiera evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità di documentazione, di conservazione e controllo degli atti previsti dalle procedure e normative aziendali e dai protocolli in modo da impedire la trasparenza e la verificabilità della stessa;

• omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti al fine di verificare la corretta ed effettiva applicazione delle disposizioni delle procedure aziendali;

• violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dalle procedure ovvero impedendo il controllo o l’accesso alle informazioni e alla documentazione ai soggetti preposti, ivi incluso l’Organismo di vigilanza.

6.4. SANZIONI PER I LAVORATORI DIPENDENTI

La violazione delle disposizioni del Modello di organizzazione potrà costituire inadempimento delle obbligazioni contrattuali, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine all’eventuale risarcimento del danno, nel rispetto, in particolare, degli artt. 2104, 2106 e 2118 del Codice Civile, dell’art. 7 della legge n. 300/1970 (“Statuto dei Lavoratori”), della legge n. 604/1966 e s.m.i. sui licenziamenti individuali, nonché dei contratti collettivi di lavoro sino all’applicabilità dell’art. 2119 del codice civile che dispone la possibilità di licenziamento per giusta causa e del regolamento disciplinare vigente nella Fondazione.

I provvedimenti disciplinari e sanzionatori sono assunti dal Consiglio Direttivo  o da altra funzione delegata, nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 della Legge n. 300 del 1970, da eventuali normative speciali applicabili e dalla contrattazione collettiva applicabile.

Ciò posto, le sanzioni individuate sono le seguenti:

a) rimprovero verbale: riguarda la violazione di lieve entità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello medesimo, dovendosi ravvisare in tali comportamenti una non osservanza delle disposizioni portate a conoscenza del personale con ordini di servizio, circolari, istruzioni o altro mezzo idoneo in uso presso la Fondazione;

b) rimprovero scritto: riguarda la reiterata violazione di lieve entità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento più volte non conforme alle prescrizioni del Modello medesimo, prima ancora che dette mancanze siano state singolarmente accertate e contestate.

c) sospensione dal servizio e dal trattamento economico: riguarda la violazione di grave entità delle procedure interne previste dal Modello o l’adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello medesimo, nonché il compimento di atti contrari all’interesse della Fondazione, e comporta la sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo, comunque, non superiore ai limiti stabiliti dalle nonne in vigore e dalla contrattazione collettiva applicabile e vigente al momento del fatto.

d) licenziamento senza preavviso per una mancanza così grave da non consentire la prosecuzione anche provvisoria del rapporto (giusta causa): concerne l’adozione nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio di un comportamento palesemente in violazione alle prescrizioni del presente Modello e tale da determinare la concreta applicazione a carico dell’Ente di misure previste dal D.Lgs. 231, dovendosi ravvisare in tale comportamento il compimento di “atti tali da far venire meno radicalmente la fiducia dell’azienda nei suoi confronti e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro”, ovvero il verificarsi delle mancanze richiamate ai punti precedenti con la determinazione di un grave pregiudizio per la fondazione.

Più specificamente, il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate, saranno applicate secondo le norme in vigore e ai sensi della contrattazione collettiva applicabile e vigente al momento del fatto.

6.5 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI E DEI DIRIGENTI

Ai fini del D.Lgs. 231, nell’attuale organizzazione della Fondazione sono considerati amministratori e dirigenti il Presidente e i membri del Consiglio Direttivo e il direttore esecutivo.

In caso di violazione delle disposizioni da parte degli amministratori e dei dirigenti, l’Organismo di vigilanza provvede ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa e nei casi più gravi potrà procedere anche alla revoca della carica e/o dell’incarico attribuito al soggetto apicale nonché, per i dirigenti, all’applicazione delle sanzioni più idonee conformemente a quanto previsto per legge e dalla contrattazione collettiva applicabile, sino alla misura del licenziamento, nel caso in cui venga meno il rapporto di fiducia.

6.6 MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI, PROFESSIONISTI ESTERNI E FORNITORI

Nei confronti di tutti coloro che operano in qualità di collaboratori, professionisti esterni e fornitori della Fondazione valgono le seguenti disposizioni: ogni comportamento posto in essere in contrasto con le linee di condotta indicate dal presente Modello, e tale da comportare il rischio di commissione di un reato sanzionato dal D.Lgs. 231/2001, potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole  contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi contrattuali, la risoluzione del rapporto 

contrattuale (rispettando le clausole inserite ad hoc nei relativi contratti), fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti alla Fondazione, come nel caso di applicazione da parte del giudice delle misure previste dal citato decreto.

7) LA FORMAZIONE E COMUNICAZIONE INTERNA

 Il regime della responsabilità amministrativa previsto dalla normativa di legge e l’adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo da parte della Fondazione formano un sistema che deve trovare nei comportamenti operativi del Personale e dei membri componenti gli Organi una coerente ed efficace risposta. Al riguardo è fondamentale un’attività di comunicazione e di formazione finalizzata a favorire la diffusione di quanto stabilito dal Decreto Legislativo e dal Modello organizzativo adottato nelle sue diverse componenti (es. le finalità del Modello, la sua struttura e i suoi elementi fondamentali, il sistema dei poteri e delle deleghe, l’individuazione dell’Organismo di Vigilanza, i flussi informativi verso quest’ultimo). Ciò affinché la conoscenza della materia e il rispetto delle regole che dalla stessa discendono costituiscano parte integrante della cultura professionale del personale.  Con questa consapevolezza è stato strutturato il piano di comunicazione interna e formazione, rivolto a tutto il Personale, che ha l’obiettivo, anche in funzione delle specifiche attività svolte, di creare una conoscenza diffusa e una cultura aziendale adeguata alle tematiche in questione, mitigando così il rischio della commissione di illeciti.  

7.1 LA COMUNICAZIONE INTERNA  

L’adozione del presente Modello è comunicata dalla Fondazione a tutto il rispettivo personale con allegata copia del Modello di organizzazione, gestione e controllo. I neo assunti ricevono, all’atto dell’assunzione, unitamente alla prevista restante documentazione, copia del Modello di organizzazione, gestione e controllo. La sottoscrizione di un’apposita dichiarazione attesta la consegna dei documenti, l’integrale conoscenza dei medesimi e l’impegno ad osservare le relative prescrizioni.  

7.2 LA FORMAZIONE 

Ai fini dell’efficace attuazione del Modello, è obiettivo generale della Fondazione garantire a tutti i Destinatari del Modello medesimo la conoscenza e divulgazione delle regole di condotta ivi contenute. Tutti i Destinatari sono tenuti ad avere piena conoscenza sia degli obiettivi di correttezza e trasparenza che si intendono perseguire con il Modello, sia delle modalità attraverso le quali la Fondazione hanno inteso perseguirli. Obiettivo di carattere particolare è poi rappresentato dalla necessità di garantire l’effettiva conoscenza delle prescrizioni del Modello e le ragioni sottese a un’efficace attuazione nei confronti di risorse le cui attività sono state riscontrate, o potrebbero essere, a rischio. 

In forza di ciò, la Fondazione ha previsto interventi tesi alla più ampia diffusione delle prescrizioni del Modello e alla conseguente sensibilizzazione di tutto il personale. Sono pertanto previsti interventi formativi indirizzati a tutto il personale della Fondazione. La partecipazione ai processi formativi sopra descritti è obbligatoria e documentata attraverso la richiesta della firma di presenza e la comunicazione all’OdV dei nominativi dei presenti.  Per quanto concerne i neoassunti ovvero i soggetti che non potessero partecipare ai predetti corsi per comprovate ragioni, dovranno essere organizzati corsi specifici, previo accordo con il responsabile. Periodicamente si procederà alla reiterazione dei corsi, al fine di verificare l’effettiva applicazione del Modello da parte dei Destinatari nonché la loro sensibilizzazione ai temi e alle prescrizioni di cui al Modello medesimo.  

7.3 Informazione a enti beneficiari, fornitori, consulenti, collaboratori e partner

  Gli enti beneficiari, i fornitori, i collaboratori, i consulenti ed i partner sono rispettivamente informati dell’adozione, da parte della Fondazione, del presente Modello e dell’esigenza che il loro comportamento sia conforme alle prescrizioni di cui al D.Lgs. 231/2001 nonché alle predette norme.  

PARTE SPECIALE

In questa parte sono contenuti tutti i protocolli, regolamenti ed altri documenti di cui la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA si è dotata per dettare i principi etici e di condotta dei portatori di interesse, per disciplinare  

l’organizzazione aziendale e definire le strutture operative, per garantire un efficiente ed efficace controllo di gestione per adeguarsi alle normative vigenti in materia di sicurezza e salute, tutela della privacy e anticorruzione. Nel loro combinato disposto tutti  strumenti costituiscono la Parte Speciale del Modello di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità  giuridica) e inoltre garantiscono il rispetto della Legge 6

 novembre 2012 n. 190.    

Il Regolamento interno è soggetto a modifiche e aggiornamenti di volta in volta deliberati dal Consiglio di 

Amministrazione per rispondere a necessità emergenti o adeguamenti di legge. 

1. STATUTO

Articolo 1 - costituzione, denominazione e sede

È costituita dal Comune di Torino una Fondazione denominata "Fondazione Cascina Roccafranca”.

Essa potrà far uso della denominazione in forma abbreviata "Cascina Roccafranca ".

La Fondazione non ha scopo di lucro e non può distribuire utili.

La sede della Fondazione è stabilita in via Gaidano n. 76, Torino.

La durata della Fondazione è stabilita sino al 31.12.2025.

Articolo 2 - scopo ed ambito di attività

La Fondazione "Cascina Roccafranca" (nel seguito definita "Fondazione") è un ente di promozione sociale e culturale che ha lo scopo di favorire percorsi di benessere e di coesione sociale tra i cittadini del territorio, di promuovere aggregazione sociale, di contribuire allo sviluppo delle reti formali e informali e alla costruzione di quei beni comuni che fondano la convivenza civile, di consolidare forme di collaborazione tra pubblico e privato sociale.

Per perseguire i propri obiettivi la “Fondazione “ gestisce l’immobile “Cascina Roccafranca”,  promuove progettualità che permettano alle realtà del territorio, formali e informali, di esprimere al meglio le proprie potenzialità, disponibilità e solidarietà verso gli altri. La Cascina può svolgere attività commerciale accessoria non prevalente.

Articolo 3 - Patrimonio

La Fondazione è dotata di un patrimonio costituito:

1.   dal fondo di dotazione costituito dai conferimenti iniziali in denaro o beni mobili e immobili, o altre utilità impiegabili per il perseguimento delle finalità, effettuati dai Fondatori, in sede di atto costitutivo, e successivamente dai Fondatori e dai Partecipanti.

2.   dai beni mobili e immobili che pervengano o perverranno a qualsiasi titolo alla Fondazione, compresi quelli dalla stessa acquistati secondo le norme del presente Statuto.

3.   dalle elargizioni fatte da enti o da privati con espressa destinazione a incremento del patrimonio;

4.   da quota parte di eventuali rendite non utilizzate che venga destinata a incrementare il patrimonio.

5.   dal contratto di comodato gratuito dell’immobile “Cascina Roccafranca”, di proprietà del Comune di Torino, sito in Via  Gaidano 76 e delle relative attrezzature.

Articolo 4 - Fondo di Gestione

Il fondo di gestione della Fondazione è costituito:

1.   dalle eventuali rendite e dai proventi derivanti dal patrimonio e dalle attività della Fondazione medesima;

2.   da eventuali donazioni o disposizioni testamentarie, che non siano espressamente destinate al fondo di dotazione.

3.   da eventuali altri contributi attribuiti dallo Stato, da enti territoriali o da altri enti pubblici o persone giuridiche private, in qualsiasi forma.

4.   dai contributi, in qualsiasi forma concessi, dei Fondatori e dei Partecipanti.

Le rendite e le risorse della Fondazione sono impiegate per il funzionamento della Fondazione stessa e per la realizzazione dei fini di cui all’articolo 2.

Articolo 5 - Attività strumentali, accessorie e connesse

Per il raggiungimento dei suoi scopi, la Fondazione può:

1.   stipulare ogni opportuno atto o contratto, anche per il finanziamento delle operazioni deliberate, tra cui, a titolo esemplificativo, la stipula di convenzioni o protocolli di intesa di qualsiasi genere anche trascrivibili nei pubblici registri, con enti pubblici o privati.

2.   amministrare e gestire i beni di cui sia proprietaria, locatrice, concessionaria, comodataria o da essa comunque posseduti o detenuti;

3.   stipulare convenzioni per l'affidamento a terzi di parte delle attività di cui al punto 2.

4.   svolgere ogni altra attività idonea ovvero di supporto al perseguimento delle finalità istituzionali.

5.   sviluppare sinergie e collaborazioni con altri organismi, pubblici o privati, italiani od esteri, che operino nei settori d'interesse della Fondazione o che ne condividano lo spirito e le finalità.

Articolo 6 - Membri della Fondazione

I membri della Fondazione si dividono in:

1.   Fondatori;

2.   Partecipanti.

Articolo 7 - Fondatori

Sono Fondatori coloro che hanno sottoscritto l'atto costitutivo. 

Articolo 8 – Partecipanti

1. 
Fanno parte dei Partecipanti tutte le singole associazioni e gruppi regolarmente iscritti al Collegio dei Partecipanti.

2.   Possono ottenere la qualifica di Partecipanti le Istituzioni, le persone giuridiche (pubbliche o private) e i gruppi spontanei organizzati che contribuiscono alla vita della Fondazione e alla realizzazione dei suoi scopi mediante apporti di natura ideale od intellettuale e/o contributi in denaro, annuali o pluriennali, con le modalità e in misura non inferiore a quella stabilita dal Consiglio Direttivo ovvero con un'attività, anche professionale, di particolare rilievo o con l'attribuzione di beni materiali o immateriali alla Fondazione. 

3.   I soggetti di cui al comma 2 che desiderano acquisire la qualifica di partecipanti dovranno presentare apposita domanda al Presidente della Fondazione. Ricevuta la domanda, il Presidente la esaminerà nella prima riunione utile del Consiglio Direttivo, che delibererà sull’ammissione. Il Consiglio Direttivo comunicherà al candidato l’esito della domanda nella forma ritenuta più opportuna.

4.   I Partecipanti possono destinare il proprio contributo a specifici progetti rientranti nell'ambito delle attività della Fondazione.

Articolo 9 - Assemblea della Fondazione

1.   All’Assemblea hanno diritto di partecipare tutti i membri della Fondazione. 

2.   L’Assemblea è competente ad analizzare tutte le attività della Fondazione ed opera come istanza di discussione collettiva.

3.   In caso di necessità il Presidente della Fondazione può convocare l’Assemblea per raccoglierne il parere in via preventiva, il quale non è comunque vincolante per il Consiglio Direttivo.

Articolo 10 - Convocazione

1.   L’Assemblea è convocata dal Presidente della Fondazione almeno una volta l’anno senza obblighi di forma purché con mezzi idonei a garantire la conoscenza della convocazione da parte dei membri almeno dieci giorni prima di quello fissato per la riunione. 

2.   L'avviso di convocazione deve contenere l'ordine del giorno della seduta, il luogo e l'ora. Esso può contestualmente indicare anche il giorno e l'ora della seconda convocazione e può stabilire che questa sia fissata lo stesso giorno della prima convocazione a non meno di un'ora di distanza da questa.

3.   Delle riunioni dell’Assemblea è redatto apposito verbale, firmato da chi presiede la riunione e da almeno un soggetto Partecipante.

Articolo 11 - Organi della Fondazione

Sono organi della Fondazione:

1.   il Consiglio Direttivo.

2.   Il Presidente della Fondazione e il Vice Presidente Vicario.

3.   Il Collegio dei Partecipanti.

Articolo 12 - Consiglio Direttivo 

1.   Il Consiglio Direttivo provvede all'amministrazione generale della Fondazione, con criteri di economicità ed efficienza, nel pieno rispetto del presente Statuto e dell’Atto Costitutivo della Fondazione.

2. Il Consiglio Direttivo della Fondazione è costituito da cinque  membri. Tre membri sono nominati dal Fondatore,  i restanti due membri dai  Partecipanti. 

3. Il Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente di propria iniziativa o quando ne facciano richiesta almeno la metà più uno dei membri. L'avviso di convocazione deve contenere l'ordine del giorno della seduta, il luogo e l'ora e deve essere portato a conoscenza dei membri del Consiglio Direttivo, con i mezzi ritenuti idonei dal Presidente.

4. 
Salvo che non sia diversamente previsto nel presente Statuto, il Consiglio Direttivo è validamente costituito con la presenza della metà più uno dei suoi membri e delibera a maggioranza semplice dei presenti. Nel caso di parità di voti, il voto del Presidente vale doppio.
5. Il membro che, senza giustificato motivo, non partecipi personalmente a tre riunioni consecutive, può essere dichiarato decaduto dal Consiglio stesso. In tal caso il Consiglio Direttivo richiederà agli organismi che hanno proceduto alla nomina, di provvedere ad una nomina sostitutiva.

6.  I membri  riferiti al Fondatore, sono nominati secondo quanto previsto dall’art. 42 dello Statuto della Città di Torino. Sono membri di diritto l’Assessore pro-tempore di riferimento indicato dal Sindaco di Torino ed il Presidente pro-tempore della Circoscrizione competente territorialmente. Il Collegio dei Partecipanti nomina i membri di sua competenza con il voto favorevole della maggioranza semplice dei presenti secondo quanto previsto dal proprio Regolamento.

7. 
I membri del Consiglio Direttivo restano in carica 3 (tre) anni, salvo revoca motivata, e comunque fino alla nomina dei loro successori. I membri del Consiglio Direttivo sono riconfermabili. 

8.   Il Consiglio Direttivo può stabilire il riconoscimento di un gettone di presenza ai propri membri, secondo quanto stabilito dalla normativa vigente.

Articolo 13 - Presidente della Fondazione e Vice Presidente vicario

1.   Il Presidente ed il Vice Presidente sono nominati ed eventualmente revocati dal Consiglio Direttivo tra i propri membri a maggioranza di 4/5. 

2.   Il Presidente della Fondazione ha la legale rappresentanza della Fondazione di fronte ai terzi, agisce e resiste avanti a qualsiasi autorità amministrativa o giurisdizionale, nominando avvocati. 

3.   Il Presidente cura le relazioni con enti, istituzioni, imprese pubbliche e private e altri organismi.

4.   Il Presidente della Fondazione presiede anche il Consiglio Direttivo, il Collegio dei Partecipanti e l’Assemblea. 

5.   Il Presidente riunisce le componenti della Fondazione nell’Assemblea almeno una volta l’anno.

6.   Il Presidente nomina il Direttore della Fondazione, determinandone in concreto, secondo quanto previsto all’articolo 13, natura, durata e qualifica del rapporto e trattamento economico.

7.   Il Vice Presidente sostituisce il Presidente, con tutti i poteri e le prerogative di quest’ultimo, in ogni caso di impedimento o assenza del Presidente.

Articolo 14 - Collegio dei Partecipanti

1.   Il Collegio dei Partecipanti è composto da tutti i Partecipanti alla Fondazione. Le persone giuridiche o gli Enti sono rappresentati nel Collegio dei Partecipanti da un loro incaricato, nominato in conformità dei rispettivi statuti. 

2.   Il Collegio dei Partecipanti è convocato dal Presidente della Fondazione, almeno una volta l'anno ovvero quando ne facciano richiesta almeno 5 membri.

3. 
Il funzionamento del Collegio dei Partecipanti è disciplinato da un Regolamento, ratificato dal Consiglio Direttivo.

Articolo 15 - Direttore

1.   Il Direttore della Fondazione è responsabile della direzione e della corretta esecuzione delle attività della Fondazione.

2.   Il Direttore:

-   
dà esecuzione alle delibere del Consiglio Direttivo, con discrezionalità tecnica;

-   
ha il compito della gestione amministrativa e della tenuta dei libri sociali della Fondazione;

· redige come segretario i verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo;

· predispone il bilancio preventivo ed il conto consuntivo che vengono presentati al Consiglio Direttivo per l’approvazione;

-   
coordina la struttura tecnica, il personale della Fondazione, nonché i professionisti esterni di cui la Fondazione può avvalersi per lo svolgimento della propria attività; ha il potere di eseguire tutte le operazioni bancarie della Fondazione con firma congiunta al Presidente;

-   promuove la costituzione di un gruppo di lavoro, composto da funzionari dei settori Cultura, Politiche per l’Integrazione, Risorse Educative, Lavoro, della Circoscrizione 2 e della Fondazione Cascina Roccafranca, per  favorire il coordinamento e l’integrazione delle attività svolte dalla Cascina Roccafranca con le politiche e i progetti dell’Amministrazione Comunale

Articolo 16 - Esercizio finanziario

1.   L'esercizio finanziario ha inizio il 1 gennaio e termina il 31 dicembre di ciascun anno.

2.   Entro il mese precedente a quello di chiusura di ciascun esercizio il Consiglio Direttivo approva il bilancio di programmazione e di previsione dell'esercizio successivo ed entro il quarto mese successivo alla chiusura dell’esercizio il bilancio consuntivo di quello decorso. Il bilancio economico di previsione e il bilancio d'esercizio devono essere trasmessi a tutti i Fondatori, accompagnati dalla relazione sull'andamento della gestione sociale e dalla relazione dei revisori contabili.

3.   Nella redazione del bilancio, costituito dallo stato patrimoniale, dal conto economico e della nota integrativa, in ossequio alle norme vigenti tempo per tempo, dovranno essere seguiti i principi previsti dagli articoli 2423 bis e seguenti del Codice Civile.

4.   Copia del bilancio d'esercizio, unitamente al verbale della seduta del Consiglio in cui è stato approvato, dovrà essere depositata nei modi di legge.

5.   Gli impegni di spesa e le obbligazioni, direttamente contratti dal rappresentante legale della Fondazione non possono eccedere i limiti degli stanziamenti approvati; gli eventuali avanzi delle gestioni annuali dovranno essere impiegati per la ricostituzione del patrimonio eventualmente necessaria a seguito della gestione annuale, prima che per il potenziamento delle attività della fondazione o per l'acquisto di beni strumentali per l'incremento o il miglioramento della sua attività.

6.   Eventuali rendite saranno utilizzate esclusivamente per perseguire i fini di cui all’articolo 2 del presente Statuto.

7.   È vietata la distribuzione di utili o avanzi, nonché di fondi e riserve durante la vita della Fondazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura.

8.   La revisione contabile sarà affidata, con delibera del Consiglio Direttivo, ad un revisore esterno iscritto nell’apposito Albo.

Articolo 17 - Esclusione e recesso

1.   Il Consiglio Direttivo può decidere all’unanimità l’esclusione dei Partecipanti per grave e reiterato inadempimento degli obblighi e doveri derivanti dal presente Statuto, tra cui, in via esemplificativa:

· condotta incompatibile con il dovere di collaborazione con le altre componenti della Fondazione.

· comportamento contrario al dovere di prestazioni non patrimoniali.

2.   L'esclusione ha luogo di diritto anche per i seguenti motivi:

· estinzione della persona giuridica, a qualsiasi titolo dovuta.

· apertura di procedure di liquidazione.

· fallimento e/o apertura delle procedure concorsuali anche stragiudiziali.

3.   I Fondatori e i Partecipanti possono, in ogni momento, recedere dalla Fondazione ai sensi dell'art. 24 del Codice Civile, fermo restando il dovere di adempimento delle obbligazioni assunte.

Articolo 18 - Scioglimento

In ogni caso di scioglimento della Fondazione, il patrimonio residuo sarà devoluto alla città di Torino, secondo le modalità previste dalle norme di legge e di regolamento in materia.

Articolo 19 - Riconoscimento e rinvio

Il Presidente richiederà il riconoscimento della Fondazione ex art. 1 D.P.R. 361 del 2000.

Per quanto non previsto dal presente Statuto si applicano le norme del Codice Civile e le disposizioni di legge dettate in tema di fondazioni private riconosciute.
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INTRODUZIONE AL CODICE ETICO E AMBITO DI APPLICAZIONE 

Il presente Codice Etico è stato elaborato al fine di promuovere ed evidenziare i principi deontologici, di diligenza, correttezza, lealtà e trasparenza a cui la Fondazione Cascina Roccafranca (di seguito “Fondazione”) si ispira con riferimento non solo alla conduzione della propria attività sociale, ma anche con riferimento ai rapporti intrattenuti con altri individui e/o Organizzazioni. 

Il Codice identifica ed esprime gli impegni e le responsabilità etiche che la Fondazione assume nella conduzione degli affari e delle attività assunte da tutti i partecipanti della Fondazione medesima.  

Il Codice rappresenta l’insieme di quei principi sostanziali la cui osservanza è di fondamentale importanza per il perseguimento degli obiettivi, l’affidabilità della gestione, la reputazione e l’immagine della Fondazione. 

I suddetti principi, che saranno esposti in modo dettagliato negli articoli a seguire, sono vincolanti per la Fondazione, per i componenti dell’apparato direttivo della Fondazione, per gli Amministratori, per tutti i dipendenti (nonché per i collaboratori a vario titolo) e per tutti coloro che operano con la Fondazione (i.e. clienti e fornitori). 

A costoro è richiesta, pertanto, l’accettazione delle responsabilità, degli assetti e delle regole previste dal Codice. 

Il Codice è presupposto e strumento di riferimento per l’applicazione del Modello di Organizzazione, gestione e controllo previsto ai sensi dell’art 6 del D. Lgs. 231/2001. 

La Fondazione , alla luce di quanto esposto, si impegna a promuovere la diffusione, la conoscenza e l’osservanza del presente Codice Etico tra tutti i destinatari, richiedendo che i principi di seguito esposti, siano accettati e seguiti con diligenza, responsabilità e professionalità. 

 In caso di inadempienza saranno previste sanzioni di tipo disciplinare e/o contrattuale. 

PRINCIPI E NORME DI RIFERIMENTO 

ART. 1 – PRINCIPI GENERALI 

1. La Fondazione orienta la propria attività, in maniera inderogabile, ai principi contenuti nel presente Codice Etico e nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e delle norme previste dalla Legislazione Italiana. 

2. Gli organi della Fondazione, i suoi membri, dipendenti e collaboratori sono tenuti al rispetto del presente Codice Etico.  

3. Sono demandati al rispetto dei suddetti principi anche i clienti, i fornitori, e altri soggetti terzi, che collaborano e operano con la Fondazione. 

ART. 2 – PRINCIPIO DI LEGALITA’ E ONESTA’ 

1. I rapporti con i soci, i dipendenti e i terzi sono orientati al rispetto delle leggi e delle normative vigenti, del presente Codice Etico e dei Regolamenti interni della Fondazione, con imparzialità, incorruttibilità, integrità ed equità. 

2. L’onestà è principio cardine per lo svolgimento di tutte le attività della Fondazione ed è un elemento inderogabile della gestione aziendale. 

3. Il perseguimento dell’interesse della Fondazione non giustifica in alcun modo l’adozione di comportamenti e/o procedure non oneste. 

ART. 3 – RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

1. Gli impegni assunti nei confronti della Pubblica Amministrazione e delle Istituzioni, devono essere caratterizzati dal rigoroso rispetto della legge e dei regolamenti applicabili. 

2. Gli organi della Fondazione TRG Onlus, i dipendenti e i collaboratori sono tenuti ad adeguare la loro condotta al fine di non adottare comportamenti che possano in alcun modo influenzare le decisioni e l’indipendenza di giudizio dei Pubblici Ufficiali e, di conseguenza, ottenere per la Fondazione TRG Onlus, illeciti vantaggi o interessi. 

3. La Fondazione TRG Onlus richiede che si presti la massima disponibilità e collaborazione nei confronti di chiunque svolga ispezioni, indagini o controlli per conto delle autorità pubbliche. 

4. È fatto divieto di fornire ingannevoli o false informazioni alle autorità competenti, di non rendere dichiarazioni e di rendere dichiarazioni mendaci alle Autorità Giudiziarie. 

5. Coloro che saranno oggetto di indagini e ispezioni o riceveranno mandati di comparizione, e/o coloro ai quali verranno notificati altri provvedimenti giudiziari dovranno informare tempestivamente l’Ufficio del Personale e, qualora istituito, l’Organismo di Vigilanza. 

6. È vietata qualsiasi tipologia di elargizione di doni, denaro, omaggi o qualsiasi altra forma di beneficio alle Autorità Giudiziarie competenti, tali da determinare un indebito e/o illecito vantaggio per la Fondazione. 

7. È consentito ricevere doni o atti di cortesia commerciale, unicamente se di modico valore e comunque non superiori a € 50,00, tali da non compromettere l’immagine, l’integrità e la reputazione della Fondazione  e da non poter essere interpretati come atti finalizzati ad ottenere un trattamento di favore o di vantaggio in modo improprio. 

ART. 4 – CONDOTTA NEGLI AFFARI 

1. Tutti i soggetti terzi (i.e. fornitori, consulenti, collaboratori esterni) devono basare il proprio operato sui principi di legalità, integrità, lealtà e trasparenza. Devono altresì rispettare il presente Codice Etico e, qualora istituito, il Modello Organizzativo adottato dalla Fondazione. 

2. Nei contratti e negli accordi stipulati fra la Fondazione e i soggetti di cui sopra, saranno inserite delle specifiche clausole (a tutela degli interessi della Fondazione ) che prevedano, in caso di comportamenti ritenuti lesivi dei principi contenuti nel presente Codice Etico e nel Modello Organizzativo (tali da comportare la commissione di uno dei reati presupposto previsti dal D.Lgs 231/2001) la risoluzione del contratto. 

3. Ogni decisione operativa e di gestione, presa dagli organi della Fondazione, dai suoi membri, dai dipendenti e dai collaboratori, deve essere presa nel mero interesse della  Fondazione medesima; ovvero evitare quelle situazioni nelle quali è potenzialmente configurabile un conflitto di interesse, che altrimenti causerebbe danni all’immagine e all’integrità della Fondazione. 

ART. 5 – RAPPORTI CON LA CLIENTELA 

1. Il rapporto con la clientela è fondato sui principi imprescindibili di efficienza, qualità dei servizi resi, imparzialità, trasparenza, correttezza professionale e onestà. Obiettivo primario deve essere il pieno soddisfacimento delle loro aspettative e necessità. 

2. È indubbio che per il perseguimento dell’obiettivo sopra citato, non sono ammesse azioni o comportamenti illeciti che violino quanto disposto dal presente Codice Etico, le norme nonché i regolamenti vigenti. Tutti i dipendenti, devono: 

i. rispettare le procedure interne per la gestione dei rapporti con la clientela; 

ii. mantenere un comportamento corretto e disponibile in qualsiasi situazione; 

iii. non fornire alcuna collaborazione a eventuali condotte non oneste o potenzialmente illecite da parte dei clienti, segnalando immediatamente al proprio Responsabile e  all’ Organismo di Vigilanza, qualsiasi situazione di potenziale criticità; 

iv. fornire informazioni chiare e veritiere. 

ART. 6 – RAPPORTI CON I FORNITORI 

1. Il rapporto con i fornitori e i collaboratori esterni, è fondato sui principi imprescindibili di reciproca lealtà, trasparenza, correttezza, imparzialità, collaborazione. 

2. La selezione dei fornitori (e/o dei collaboratori esterni) e la determinazione delle condizioni di acquisto deve avvenire seguendo i principi del presente Codice Etico e delle procedure interne dettate e derivanti dal Regolamento delle spese in economia per forniture di beni e servizi e lavori della Fondazione ovvero sulla valutazione obiettiva della qualità, della convenienza, del prezzo, dell’efficienza e della capacità di fornire e garantire adeguati servizi. Tutti  i soggetti apicali e i sottoposti, sono pertanto tenuti a: 

i. Rispettare i principi e le procedure interne per la selezione e la gestione dei rapporti con i fornitori e con i collaboratori esterni dettate e derivanti dal Regolamento delle spese in economia per forniture di beni e servizi e lavori della Fondazione ; 

ii. Operare solo con persone e imprese qualificate in possesso dei requisiti di cui all’art.38 del D.Lgs. 163/2006; 

iii. Informare tempestivamente il  Direttore della Fondazione o l’Organismo di Vigilanza, in caso di incertezze relative a possibili violazioni del presente Codice Etico da parte dei fornitori o dei collaboratori esterni. 

3. Ogni operazione di acquisto deve essere autorizzata, documentata, registrata ed in ogni momento verificabile. 

4. Tutti coloro che agiscono per nome e per conto della Fondazione, devono rispettare i principi di trasparenza, correttezza, economicità, qualità e di liceità. 

5. In caso di acquisti sotto soglia, è necessario richiedere l’autorizzazione al Direttore della fondazione e 

attenersi a quanto previsto dal codice Appalti, ovvero quanto disposto dal Regolamento delle spese in economia per forniture di beni e servizi e lavori della Fondazione, adottato ai sensi dell’art. 125, comma 10, d.lgs. 12 aprile 2006 n. 163 s.m.i. e ai sensi degli artt. 173 e ss. e 329 e ss. del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e s.m.i. 

ART. 7 – TRASPARENZA CONTABILE 

1. La trasparenza contabile è necessaria al fine di garantire la veridicità, l’accuratezza, la completezza e la chiarezza delle informazioni per garantire ai soci e ai terzi un’immagine chiara e veritiera della situazione patrimoniale, economica e finanziaria della Fondazione. 

2. La contabilizzazione di tutte le transazioni e delle operazioni effettuate deve avvenire nel rispetto dei principi contabili di ragionevolezza e prudenza, deve altresì essere presente adeguata documentazione di supporto. 

3. Deve essere possibile, tramite l’adeguata documentazione di supporto, effettuare controlli che certifichino le caratteristiche e le motivazioni delle scritture contabili, nonché l’individuazione di chi ha autorizzato l’operazione, chi l’ha effettuata, registrata e infine verificata. 

ART. 8 – TUTELA DELLE INFORMAZIONI 

1. La Fondazione garantisce la riservatezza delle informazioni in suo possesso e l’osservanza della normativa in materia di trattamento dei dati personali, nonché nel rispetto della privacy degli interessati. 

Ogni dipendente dovrà: 

i. Acquisire e trattare unicamente i dati necessari all’espletamento delle sue funzioni; 

ii. Conservare la documentazione in modo che soggetti terzi non ne prendano visione; 

iii. Provvedere alla divulgazione dei dati solo previa autorizzazione della persona titolare dei suddetti dati; 

iv. Indicare la natura confidenziale e riservata delle informazioni a sue mani; 

ART. 9 – UTILIZZO DEI BENI DELLA FONDAZIONE 

1. Ognuno è responsabile dell’utilizzo dei beni e delle risorse affidategli dalla Fondazione  e ha l’obbligo di dare tempestivamente comunicazione di eventuali minacce o eventi dannosi. 

2. I beni della Fondazione  (e/o concessi da terzi) devono essere utilizzati esclusivamente per scopi legittimi e non per attività estranee alla Fondazione stesso che potrebbero causare danni o contrasti con le normative vigenti o con l’immagine della Fondazione. 

ART. 10 – UTILIZZO BENI CONCESSI IN GODIMENTO DAI SOCI 

1. In caso di concessione in godimento di beni da parte dei soci della Fondazione, deve essere fornita e conservata adeguata documentazione, in modo da evidenziare la tipologia, la durata e i termini per la concessione del suddetto bene, nel pieno rispetto del principio della trasparenza e della lealtà. 

2. I suddetti beni devono essere conservati e utilizzati in modo adeguato e secondo le finalità previste dalla concessione. Qualora si verifichino dei danneggiamenti e/o problematiche specifiche, bisogna avvertire chi di competenza e provvedere alla riparazione.  

ART. 11 – PERSONALE 

1. Il personale è selezionato tramite la valutazione del profilo dei candidati, sul possesso di specifiche competenze, e in ogni caso sulla base delle esigenze aziendali, nel rispetto delle pari opportunità per tutti i soggetti interessati, secondo i principi di trasparenza e imparzialità. 

2. Il personale della Fondazione deve agire secondo diligenza, seguendo i principi esposti dal presente Codice Etico, rispettando le norme e i regolamenti previsti dalla Legislazione Italiana, le procedure e i regolamenti interni in modo da non ledere l’immagine e l’integrità della Fondazione. 

3. La Fondazione  si impegna a trattare tutto il personale in modo equo, senza discriminazioni di alcun genere e, in particolare, per quanto concerne età, genere, provenienza, religione e opinioni personali, orientamento sessuale, disabilità. La Fondazione si impegna altresì a promuovere l’attuazione di iniziative a sostegno delle pari opportunità in modo conforme alle capacità di soddisfare i requisiti della mansione che si è chiamati a svolgere. 

4. La Fondazione   provvederà a fare dei corsi di formazione e/o aggiornamento del personale circa i principi che sono alla base dell’operato della Fondazione, sul Codice Etico e sul Modello Organizzativo, di gestione e controllo ex D.lgs 231/2001. Sarà prestata attenzione alle aspettative e richieste di sviluppo individuale e professionale. 

5. Il personale, durante i corsi di cui sopra, deve partecipare in modo attivo con impegno,diligenza e professionalità. 

ART. 12 – TUTELA SALUTE, SICUREZZA E AMBIENTE 

1. La   Fondazione adotterà ogni strumento ritenuto opportuno e necessario per la diffusione fra i dipendenti e i collaboratori della cultura della sicurezza, per promuovere la conoscenza dei rischi ai quali possono essere esposti promuovendo l’adozione di comportamenti responsabili. 

2. La Fondazione si impegna ad (i) adottare sistemi di gestione della salute e sicurezza del lavoro, (ii) definire specifici obiettivi e programmi di miglioramento continuo per minimizzare eventuali infortuni, (iii) continuare nell’attività di formazione e comunicazione. 

3. La Fondazione si impegna altresì a fornire e assicurare ai propri dipendenti e collaboratori un ambiente di lavoro sicuro e sano in ottemperanza con quanto disposto dal D.Lgs 81/2008 e s.m.i. 

4. La Fondazione si impegna a rispettare le normative in tema di salvaguardia dell’ambiente. È pertanto richiesto da parte di tutti l’impegno ad adottare comportamenti e criteri di prevenzione dei rischi e di salvaguardia dell’ambiente. 

ART. 13 – RAPPORTI CON I SOCI 

1. La Fondazione si impegna a mantenere un costante e diretto dialogo con i soci, affinché ognuno di essi possa reperire e/o richiedere le informazioni di cui necessiti, evitando che si crei una qualsivoglia forma di asimmetria informativa. 

2. La Fondazione  si impegna ad assicurare la regolare partecipazione dei consorziati ai lavori assembleari, garantire il funzionale svolgimento delle Assemblee e ad assicurare a ciascun consorziato la disponibilità dei documenti predisposti dall’assemblea, così come per i documenti inerenti le iniziative, i programmi e le informazioni sull’organizzazione interna della Fondazione. 

ART. 14 – UTILIZZO DI STRUMENTI INFORMATICI 

1. La comunicazione e informativa verso l’esterno, attraverso l’uso di strumenti informatici (quali il sito Internet della Fondazione) deve avvenire nel rispetto del principio di veridicità, trasparenza in modo da fornire informazioni conformi con l’immagine e l’attività svolta dalla Fondazione .   

3. L’accesso e l’utilizzo di dati informatici deve avvenire nel rispetto delle normative vigenti, delle procedure interne e della privacy dei soggetti eventualmente coinvolti a garanzia delle informazioni. 

4. È fatto divieto di utilizzare gli strumenti informatici per fini diversi da quelli consentiti, quali la modifica, copia o cancellazione di informazioni che potrebbero avere valenza probatoria, la divulgazione di informazioni o credenziali per l’accesso al sistema informatico senza la preventiva autorizzazione del Diretttore della Fondazione. 

5. Non sono ammesse manipolazioni e/o alterazioni di alcun genere fatte al fine di procurare direttamente o indirettamente un vantaggio o altra utilità alla Fondazione o a terzi. 

6. È consentito l’utilizzo e la divulgazione esclusiva di marchi, illustrazioni, disegni e documenti che sono stati elaborati, registrati e di proprietà della Fondazione.  La divulgazione di eventuale altro materiale, deve essere effettuata nel rispetto della legge sul diritto d’autore. 

7. È fatto divieto di installare qualsiasi tipologia di software che non sia stato autorizzato e installato dal responsabile competente della Fondazione e che non sia inerente e/o funzionale all’attività della Fondazione medesima. 

ART 15 - VIOLAZIONI DEL CODICE ETICO E SISTEMA SANZIONATORIO 

L’osservanza delle norme e dei principi esposti nel presente Codice Etico sono da considerarsi quale elemento essenziale per il corretto espletamento delle attività e per il corretto comportamento che la Fondazione deve avere. 

Sta a tutti coloro che operano all’interno della Fondazione segnalare tempestivamente il sorgere di situazioni che potrebbero in qualsiasi modo costituire una violazione al presente Codice Etico, alle norme di legge previste dalla Legislazione Italiana e/o da qualsiasi altro Paese col quale la Fondazione TRG Onlus operi o intenda operare e infine, al 

Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs 231/2001. 

Qualora qualcuno venga a conoscenza di una violazione o ne abbia il sospetto deve immediatamente comunicarlo al proprio superiore il quale provvederà in modo tempestivo ad avvertire l’ Organismo di Vigilanza, nonché il Responsabile per la prevenzione della corruzione negli ambiti di sua competenza. 

Nel caso in cui sia stato istituito l’Organismo di Vigilanza, esso, a seguito della segnalazione di denuncia, darà seguito ad indagini immediate per le quali è richiesta la piena collaborazione da parte di tutti i soggetti apicali e dei sottoposti operanti nella Fondazione.   

Le azioni che violino il presente Codice Etico, il Modello Organizzativo, allorché adottato, e le disposizioni normative previste dalla Legislazione Italiana saranno scoraggiate e verranno adottati provvedimenti di tipo disciplinare in base alla gravità della violazione stessa. 

Spetta al Consiglio Direttivo valutare caso per caso, in base alle informazioni in suo possesso tra le quali la natura e la gravità della violazione, se si riferisce ad un episodio isolato o se è stata ripetuta nel tempo e se ha carattere di tipo intenzionale ovvero involontaria. 

Sono soggetti a provvedimenti disciplinari anche gli amministratori, i dirigenti e i dipendenti qualora siano a conoscenza di una violazione e non agiscano in maniera tempestiva a segnalarla, impedirla o a correggerla e gli amministratori, i dirigenti e i dipendenti che ordinino o approvino le violazioni. 

Per le violazioni che costituiscono reato, l’amministratore, i dirigenti e i dipendenti, che le hanno commesse, incorreranno in una responsabilità non solo di tipo civile, ma anche di tipo penale. 

  

3. CATALOGO DEI REATI PRESUPPOSTO DELLA RESPONSABILITÀ DEGLI ENTI DI CUI AL DECRETO  LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N.231     Art. 24‐25 D.Lgs. 231/2001  

Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione  

Articolo 316‐bis codice penale (Malversazione a danno dello Stato)   Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle comunità  europee  contributi,  sovvenzioni  o  finanziamenti  destinati  a  favorire  iniziative  dirette  alla  realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è  punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.  

Articolo 316‐ter codice penale  (Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato)   

Salvo  che  il  fatto  costituisca  il  reato  previsto  dall’articolo 640bis,  chiunque  mediante  l’utilizzo  o  la  presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione di  informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o  altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o  dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.   Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a € 3.999,96 si applica soltanto la sanzione  amministrativa del pagamento di una somma di denaro da € 5.164,00 a € 25.822,00. Tale sanzione non può  comunque superare il triplo del beneficio conseguito.  

Articolo 640 codice penale (Truffa)   Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui  danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 51,00 a € 1.032,00.   La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da € 309,00 a € 1.549,00:   

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare  taluno dal servizio militare;   

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o  l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità. 2‐bis) se il fatto è commesso in presenza  della circostanza di cui all'articolo 61, numero 5).   Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal  capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante.  

Articolo 640‐bis codice penale(Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche)  La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d’ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda  contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate,  concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee.    Articolo 640‐ter codice penale (Frode informatica)   Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo  senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o  telematico ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la  reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 51,00 a € 1.032,00.   La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da € 309,00 a € 1.549,00 se ricorre una delle  circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell’articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con  abuso della qualità di operatore del sistema.   La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da € 600,00 a € 3.000,00 se il fatto è commesso con  furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o più soggetti.   Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo e  terzo comma o un'altra circostanza aggravante. 

Articolo 317 codice penale (Concussione)   Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri,  costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la  reclusione da sei a dodici anni.  

Articolo 318 codice penale (Corruzione per l'esercizio della funzione)   Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per  un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni.  

Articolo 319 codice penale(Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio)  Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per avere omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero  per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri d'ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro o  altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

Articolo 319‐bis codice penale (Circostanze aggravanti)   La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o  stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il pubblico  ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi.    

Articolo 319‐ter codice penale (Corruzione in atti giudiziari)   Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo  civile, pena le o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni.   Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della  reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o  all'ergastolo, la pena e della reclusione da otto a venti anni.  

Articolo 319‐quater codice penale (Induzione indebita a dare o promettere utilità)   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando  della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro  o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi.   Ne casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre  anni.  

Articolo 320 codice penale(Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio)  Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio.   In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.  

Articolo 321 codice penale(Pene per il corruttore)   Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’articolo 319‐bis, nell’articolo 319‐ter  e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o  promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità.  

Articolo 322 codice penale (Istigazione alla corruzione)   Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti, a un pubblico ufficiale o a un incaricato di un  pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa  non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo.   Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio a  omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole  soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo.   La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita  una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.  

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che  sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate  dall'articolo 319.  

Articolo 322‐bis codice penale (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione dei membri della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri)   Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche:   

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di  Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee;   

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità  europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee;   

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità  europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee;   

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei trattati che istituiscono le Comunità europee;   

5) a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio.  

5‐bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale  internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale  internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai  membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale.   Le disposizioni degli articoli 319‐quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano  anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso:   

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo;   

2)  a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli  incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali,  qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche  internazionali, ovvero al fine di ottenere o di mantenere un’attività economica o finanziaria.   Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni  corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi.    

Articolo 24‐bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati  Articolo 491‐bis codice penale  (Documenti informatici)   Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico avente efficacia  probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti pubblici.    

Articolo 615‐ter codice penale (Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico)   Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza  ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la  reclusione fino a tre anni.   

La pena è della reclusione da uno a cinque anni:   

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;   

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente  armato;   

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti.   Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare  o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni.  Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri casi si procede  d'ufficio.  

Articolo 615‐quater codice penale Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici)   

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura,  riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema  informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee  al predetto scopo, è punito con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a € 5.164,00.   La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da € 5.164,00 a € 10.329,00 se ricorre taluna delle  circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'articolo 617‐quater.  

Articolo 615‐quinquies codice penale (Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare  o interrompere un sistema informatico o telematico)   Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati  o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o  l'alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o,  comunque, mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la  reclusione fino a due anni e con la multa sino a € 10.329,00.      

Articolo 617‐quater codice penale (Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche)   Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o  intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da sei mesi a  quattro anni.   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi  mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma.  I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa.   Tuttavia si procede d’ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso:   

1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o da  impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;   

2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione  dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema;   

3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.  

Articolo 617‐quinquies codice penale Installazione d'apparecchiature per intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche)  Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o  interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più  sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei  casi previsti dal quarto comma dell'articolo 617‐quater.  

Articolo 635‐bis codice penale(Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici)  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime  informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da  sei mesi a tre anni.   Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore  del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni.       

Articolo 635‐ter codice penale Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità)   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare,  cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro  ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro  anni. Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle  informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni.   Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore  del sistema, la pena è aumentata.  

Articolo 635‐quater codice penale(Danneggiamento dì sistemi informatici o telematici)  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all'articolo 635‐bis, ovvero  attraverso l'introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in  tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è  punito con la reclusione da uno a cinque anni.   Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore  del sistema, la pena è aumentata.  

Articolo 635‐quinquies codice penale (Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità)   Se il fatto di cui all'articolo 635‐quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte,  inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento, la  pena è della reclusione da uno a quattro anni.   Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica utilità  ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni.   Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore  del sistema, la pena è aumentata. 

Articolo 640‐quinquies codice penale (Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica)   

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a sé o ad altri un  ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un  certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da € 51,00 a € 1.032,00.      

Art. 24 ter Delitti di criminalità organizzata   Articolo 416 codice penale  (Associazione per delinquere)   Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che promuovono o  costituiscono od organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni.   Per il solo fatto di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque anni.   I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.   Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione da cinque a quindici  anni. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più.   Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, nonché all'articolo  12, comma 3‐bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque  a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma.  Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600‐bis, 600‐ter, 600‐quater,  600quater.1, 600‐quinquies, 609‐bis, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609quater, 609quinquies, 609‐octies, quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609undecies, si applica la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due  a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.  

Articolo 416‐bis codice penale (Associazioni di tipo mafioso anche straniere)   Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito con la reclusione  da dieci a quindici anni.   Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da  dodici a diciotto anni.   L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del  vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti,  per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di  concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per  altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in  occasione di consultazioni elettorali.   Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei casi previsti dal primo  comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma.   L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della  finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito.   Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in  tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono  aumentate da un terzo alla metà.   Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono e furono destinate a  commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego.  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ndrangheta e alle altre associazioni,  comunque  localmente  denominate,  anche  straniere,  che  valendosi  della  forza  intimidatrice  del  vincolo  associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.  

Articolo 416‐ter codice penale (Scambio elettorale politico‐mafioso)   Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione  da quattro a dieci anni.   La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma.  

Articolo 630 codice penale (Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione)   Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto come prezzo  della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva comunque la 

   

morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione  di anni trenta.   

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo.   Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà,  senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste dall'articolo  605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della  reclusione da sei a quindici anni.   Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso previsto dal comma  precedente, per evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta  concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o  la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e  le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi.   Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione da  venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta  anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può  essere inferiore a dieci anni, nella ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista  dal terzo comma.   I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono le circostanze  attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

Articolo 74 decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309  Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope)   

1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti  dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l'associazione è punito per ciò solo con  la reclusione non inferiore a venti anni.   

2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni.   

3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone  dedite all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope.  

4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si  considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate  o tenute in luogo di deposito.   

5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80.   

6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano  il primo e il secondo comma dell'art. 416 del codice penale.   

7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente  adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione  dei delitti.  

8. 7. bis   Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a  commettere il reato e dei beni che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea  al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore  corrispondente a tale profitto o prodotto.  8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al  presente articolo.  

Articolo 407 codice procedura penale(Termini di durata massima delle indagini preliminari)  1. Salvo quanto previsto dall’articolo 393 comma 4, la durata delle indagini preliminari non può comunque  superare diciotto mesi.   

2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini preliminari riguardano:   

a) i delitti appresso indicati:  (omissis)   3) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in  luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi  clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge  18 aprile 1975, n. 110.   (omissis)  

Articolo 25‐bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimentArticolo 453 codice penale Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate)   

È punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da € 516,00 a € 3.098,00:   

1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori;   

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l'apparenza di un valore superiore;  

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, ma di concerto con chi l'ha  eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o detiene o spende o mette altrimenti  in circolazione monete contraffatte o alterate;   

4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve da chi le ha falsificate, ovvero  da un intermediario, monete contraffatte o alterate.   La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica indebitamente, abusando degli  strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. La  pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e secondo comma hanno ad oggetto monete non  aventi ancora corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato.  

Articolo 454 codice penale (Alterazione di monete)   Chiunque altera monete della qualità indicata nell’articolo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore,  ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno dei fatti indicati nei numeri 3 e 4 del detto  articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da € 103,00 a € 516,00.  

Articolo 455 codice penale (Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate)   Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello Stato, acquista o  detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette  altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli ridotte da un terzo alla metà.    

Articolo 457 codice penale (Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede)  Chiunque spende o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui ricevute in buona  fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a € 1.032,00.  

Articolo 459 codice penale (Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto,   detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati)  Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o alterazione di valori di bollo  e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di valori di bollo  contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. Agli effetti della legge penale, s'intendono per «valori di bollo»  la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali.  

Articolo 460 codice penale (Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo)  Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di pubblico credito o  di valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è punito, se il fatto, non  costituisce un più grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da € 309,00 a € 1.032,00.  

Articolo 461 codice penale (Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata)  Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici o strumenti destinati  esclusivamente alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata è punito, se  il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da € 103,00 a €  516,00. La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto ologrammi o altri  componenti della moneta destinati ad assicurarne la protezione contro la contraffazione o l’alterazione.  

Articolo 464 codice penale (Uso di valori di bollo contraffatti o alterati)   Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o  alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a € 516,00. Se i valori sono stati ricevuti in  buona fede, si applica la pena stabilita nell’articolo 457, ridotta di un terzo.  

Articolo 473 codice penale  (Contraffazione,  alterazione  o  uso  di  marchi  o  segni  distintivi  ovvero  di  brevetti,  modelli e  disegni)

 Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni  distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione  o alterazione, fa uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre  anni e con la multa da € 2.500,00 a € 25.000,00. Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e  della multa da € 3.500,00 a € 35.000,00 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali,  nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti,  disegni o modelli contraffatti o alterati. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione  che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni  internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale.  

Articolo 474 codice penale (Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi)  Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine  di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati  è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da € 3.500,00 a € 35.000,00. Fuori dei casi di  concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, chiunque detiene per la  vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo  comma  è  punito  con  la  reclusione  fino  a  due  anni  e  con  la  multa  fino  a  €  20.000,00.  I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle  leggi  interne,  dei  regolamenti  comunitari  e  delle  convenzioni  internazionali  sulla  tutela  della  proprietà  intellettuale o industriale.   

Articolo 25‐bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio  Articolo 513codice penale (Turbata libertà dell’industria o del commercio)   Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare l'esercizio di un'industria  o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il fatto non costituisce un più grave reato, con  la reclusione fino a due anni e con la multa da € 103,00 a € 1.032,00. 

Articolo 513‐bis codice penale  (Illecita concorrenza con minaccia o violenza)  

Chiunque  nell'esercizio  di  un'attività  commerciale,  industriale  o  comunque  produttiva,  compie  atti  di  concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei anni.   La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un'attività finanziaria in tutto o in parte ed in qualsiasi  modo dallo Stato o da altri enti pubblici.  

Articolo 514 codice penale (Frodi contro le industrie nazionali)   Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali o esteri, prodotti  industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona un nocumento all'industria  nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a € 516,00   Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle convenzioni  internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni  degli articoli 473 e 474. 

Articolo 515 codice penale (Frode nell'esercizio del commercio)   Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al pubblico, consegna  all'acquirente una cosa mobile per un`altra, ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o  quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto,  con la reclusione fino a due anni o con la multa fino a € 2.065,00. Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della  reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a € 103,00.  

Articolo 516 codice penale(Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine)  Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze alimentari non genuine è  punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a € 1.032,00.  

Articolo 517 codicepenale (Vendita di prodotti industriali con segni mendaci)   Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o prodotti industriali, con nomi,  marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o  qualità dell'opera o del prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge,  con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a € 20.000,00.  

Articolo 517‐ter codice penale  Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale)   Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà  industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà  industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni  e con la multa fino a € 20.000,00.   Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita,  pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo  comma. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474‐bis, 474ter, secondo comma, e 517‐bis, secondo  comma.   I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme delle leggi  interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale  o industriale. 

Articolo 517‐quater codice penale (Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari)   

Chiunque  contraffà  o  comunque  altera  indicazioni  geografiche  o  denominazioni  di  origine  di  prodotti  agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a € 20.000,00.   Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene per la  vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi  prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474‐bis,  474ter, secondo comma, e 517‐bis, secondo comma. I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili  a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle  convenzioni internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei  prodotti agroalimentari. 

Articolo 25‐ter   Reati societari 

Articolo 2621 codice civile (False comunicazioni sociali)   Fuori dai casi previsti dall’art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei  documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto  profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla  legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti  materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o  finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre  altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si applica anche se  le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

Articolo 2621‐bis codice civile (Fatti di lieve entità)   Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui  all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità  o degli effetti della condotta. Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma  precedente quando i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal  secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a  querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale.  

Articolo 2622 codice civile(False comunicazioni sociali delle società quotate)   Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i  sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato  regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un  ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico  consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti  la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società  o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti  con la pena della reclusione da tre a otto anni. Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 

1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla  negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea;   

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di  negoziazione italiano;   

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un ercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione europea; 

4) 4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono.   Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni riguardano beni  posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.    

Articolo 2625 codice civile (Impedito controllo)   Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano  lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali, sono puniti con  la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro.   Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si procede a querela  della persona offesa.   La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati  dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al  Decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58.  

Articolo 2626 codice civile  (Indebita restituzione dei conferimenti)   

Gli  amministratori  che,  fuori  dei  casi  di  legittima  riduzione  del  capitale  sociale,  restituiscono,  anche  simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad  un anno.  

Articolo 2627 codice civile (Illegale ripartizione degli utili e delle riserve)   Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili non  effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite  con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno.   La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l'approvazione del  bilancio estingue il reato.  

Articolo 2628 codice civile (Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante)   Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali,  cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti  con la reclusione fino ad un anno.   La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono  azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve  non distribuibili per legge.   Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio  relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.  

Articolo 2629 codice civile (Operazioni in pregiudizio dei creditori)   Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del  capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della 

persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio  estingue il reato.  

Articolo 2629‐bis codice civile (Omessa comunicazione del conflitto d'interessi)   L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati  regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi  dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni,  ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre  1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre  2005, n. 209 o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 che viola gli obblighi previsti dall'articolo 2391,  primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società  o a terzi.  

Articolo 2632 codice civile (Formazione fittizia del capitale)   Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente il capitale sociale  mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in  natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione  fino ad un anno.  

Articolo 2633 codice civile (Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori)  

I  liquidatori  che,  ripartendo  i  beni  sociali  tra  i  soci  prima  del  pagamento  dei  creditori  sociali  o  dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela  della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.   Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  

Articolo 2635 codice civile (Corruzione tra privati)   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla  redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della  promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi  inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la  reclusione da uno a tre anni. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso  da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. Chi dà o promette  denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. Le  pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati  regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi  dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto  legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. Si procede a querela della persona offesa, salvo  che  dal  fatto  derivi  una  distorsione  della  concorrenza  nella  acquisizione  di  beni  o  servizi. Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere  inferiore al valore delle utilità date o promesse.   

Articolo 2636 codice civile (Illecita influenza sull’assemblea)   Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé  o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Articolo 2637 codice civile (Aggiotaggio)   Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei  a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata  presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in  modo significativo sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi  bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni.  

Articolo 2638 codice civile (Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza)   Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i  sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza,  o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla  legge, al fine di ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al  vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla  vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti che avrebbero  dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni.  La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società  per conto di terzi.   Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei  documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle  autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche  omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità consapevolmente ne ostacolano le funzioni.   La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati  dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al  Decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.   

Articolo 25‐quater  Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

Articolo 270‐bis codice penale (Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico)   Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di atti  di violenza con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico è punito con la reclusione da sette a  quindici anni.  

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.   Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno  Stato estero, un’istituzione e un organismo internazionale.   Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono destinate a  commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l’impiego. 

Articolo 270‐ter codice penale (Assistenza agli associati)   Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi  di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli  articoli 270 e 270‐bis è punito con la reclusione fino a quattro anni.   La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuativamente.   Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto.  

Articolo 270‐quater codice penale(Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale)  Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270‐bis, arruola una o più persone per il compimento di atti di  violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno  Stato estero, un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni.   Fuori dei casi di cui all’articolo 270‐bis, e salvo il caso di addestramento, la persona arruolata è punita con la pena  della reclusione da cinque a otto anni. 

Articolo 270‐quater1 codice penale(Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo)  Fuori dai casi di cui agli articoli 270‐bis e 270‐quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda viaggi in  territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui all’articolo 270‐sexies,  è punito con la reclusione da cinque a otto anni.  

Articolo 270‐quinquies codice penale  (Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale)  

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270‐bis, addestra o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione  o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o  pericolose, nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di  servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un  organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei confronti  della persona addestrata, nonché della persona che avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il  compimento degli atti di cui al primo periodo, pone in essere comportamenti univocamente finalizzati alla  commissione delle condotte di cui all’articolo 270‐sexies.   Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto di chi addestra o istruisce è commesso  attraverso strumenti informatici o telematici.  

Articolo 270‐sexies codice penale (Condotte con finalità di terrorismo)   Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, possono arrecare grave  danno ad un Paese o ad un'organizzazione internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione 

o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un  qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche e  sociali di un Paese o di un'organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o  commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto internazionale vincolanti per l'Italia. 

Articolo 280 codice penale (Attentato per finalità terroristiche o di eversione)   Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenta alla vita od alla incolumità di  una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la  reclusione non inferiore ad anni sei.   Se dall'attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica la pena della reclusione  non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad  anni dodici. Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni giudiziarie  o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a causa delle loro funzioni, le pene sono aumentate  di un terzo.   Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel caso di attentato alla vita,  l'ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni trenta.   Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui  al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le  diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette  aggravanti.   

Articolo 280‐bis codice penale (Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi)  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie qualsiasi atto diretto a  danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l'uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito  con la reclusione da due a cinque anni. Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali  si intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate nell'articolo 585 e idonee a causare importanti danni  materiali. Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee legislative, della  Corte  costituzionale,  di  organi  del  Governo  o  comunque  di  organi  previsti  dalla  Costituzione  o da  leggi  costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. Se dal fatto deriva pericolo per l'incolumità pubblica ovvero  un grave danno per l'economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni.   Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le aggravanti di cui al  terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni  di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alle predette aggravanti.  

Articolo 289‐bis codice penale (Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione)   Chiunque per finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestra una persona è punito con  la reclusione da venticinque a trenta anni.  

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il  colpevole è punito con la reclusione di anni trenta.   Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell'ergastolo.  Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo riacquisti la libertà è punito  con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la  liberazione, la pena è della reclusione da otto a diciotto anni.   Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è sostituita la reclusione da  venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta  anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere  inferiore a dieci anni, nell'ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo  comma.  

Articolo 302 codice penale (Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo)   Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo e secondo di questo  titolo (articoli 241 e seguenti e articoli 276 e seguenti), per i quali la legge stabilisce (la pena di morte o) l'ergastolo  o la reclusione, è punito, se la istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è accolta ma il delitto non è  commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è aumentata se il fatto è commesso attraverso strumenti  informatici o telematici. Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il  delitto al quale si riferisce l'istigazione.     Articolo 1 decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625 convertito, con modificazioni,  nella legge 6 febbraio 1980, n. 15   (Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica)   Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, punibili con pena diversa  dall’ergastolo, la pena è aumentata della metà, salvo che la circostanza sia elemento costitutivo del reato.   (omissis)   

Articolo 2 –Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo.   New York 9 dicembre 1999   Commet une infraction au sens de la présente Convention toute personne qui, par quelque moyen que ce soit,  directement ou indirectement, illicitement et délibérément, fournit ou réunit des fonds dans l’intention de les  voir utilisés ou en sachant qu’ils seront utilisés, en tout ou partie, en vue de commettre:   Un acte qui constitue une infraction au regard et selon la définition de l’un des traités énumérés en annexe;   Tout autre acte destiné à tuer ou blesser grièvement un civil, ou toute autre personne qui ne participe pas  directement aux hostilités dans une situation de conflit armé, lorsque, par sa nature ou son contexte, cet acte  vise à intimider une population ou à contraindre un gouvernement ou une organisation internationale à  accomplir ou à s’abstenir d’accomplir un acte quelconque.   En déposant son instrument de ratification, d’acceptation, d’approbation ou d’adhésion, un État Partie qui n’est  pas partie à un traité énuméré dans l’annexe visée à l’alinéa a) du paragraphe 1 du présent article peut déclarer  que, lorsque la présente Convention lui est appliquée, ledit traité est réputé ne pas figurer dans cette annexe. 

Cette déclaration devient caduque dès l’entrée en vigueur du traité pour l’État Partie, qui en notifie le dépositaire;   Lorsqu’un État Partie cesse d’éntre partie à un traité énuméré dans l’annexe, il peut faire au sujet dudit traité la  déclaration prévue dans le présent article.   Pour qu’un acte constitue une infraction au sens du paragraphe 1, il n’est pas nécessaire que les fonds aient été  effectivement utilisés pour commettre une infraction visée aux alinéas a) ou b) du paragraphe 1 du présent article.  Commet également une infraction quiconque tente de commettre une infraction au sens du paragraphe 1 du  présent article. Commet égalemten une infraction quiconque:   Participe en tant que complice à une infraction au sens des paragraphes 1 ou 4 du présent article;   Organise la commission d’une infraction au sens des paragraphes 1 ou 4 du présent article ou donne l’ordre à  d’autres personnes de la commettre;   Contribue à la commission de l’une ou plusieurs des infractions visées aux paragraphes 1 ou 4 du présent article  par un groupe de personnes agissant de concert. Ce concours doit être délibéré et doit;   Soit viser à faciliter l’activité criminelle du groupe ou en servir le but, lorsque cette activité ou ce but supposent  la commission d’une infraction au sens du paragraphe 1 du présent article;   Soit être apporté en sachant que le groupe a l’intention de commettre une infraction au sens du paragraphe 1 du  présent article.   

Art. 25‐quater 1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

Articolo 583‐bis codice penale(Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili)  Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è punito  con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione  degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l'escissione e l'infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni  effetti dello stesso tipo.   Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, lesioni agli  organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella  mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve  entità. La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono commesse  a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro.   La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di  procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora il fatto sia commesso dal genitore o  dal tutore, rispettivamente:   1) la decadenza dall'esercizio della potestà del genitore; 2) l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente  alla tutela, alla curatela e all'amministrazione di sostegno. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì  quando il fatto è commesso all'estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di  cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della  giustizia.   

Articolo 25‐quinquies Delitti contro la personalità individuale  

Articolo 600 codice penale(Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù)  Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce  o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o  sessuali  ovvero  all'accattonaggio  o  comunque  al  compimento  di  attività  illecite  che  ne  comportino  lo  sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni.   La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante  violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità  fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di  altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona.        

Articolo 600‐bis codice penale (Prostituzione minorile)   È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da € 15.000,00 a € 150.000,00 chiunque:   

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto;   

2)  favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli  anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto.   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età compresa tra  i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi, è  punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da € 1.500,00 a € 6.000,00.  

Articolo 600‐ter codice penale (Pornografia minorile)   È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da €24.000,00 a € 240.000,00 chiunque:   

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce  materiale pornografico;   

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici ovvero dai  suddetti spettacoli trae altrimenti profitto.   

3) Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma.   

4) Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da € 2.582,00 a €  51.645,00.   

5) Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da € 1.549,00 a € 5.164,00.   

6) Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due  terzi ove il materiale sia di ingente quantità .  

7) Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici in  cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da €  1.500,00 a € 6.000,00. Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni  rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali  esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto  per scopi sessuali.    

Articolo 600‐quater codice penale (Detenzione di materiale pornografici)   Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600 ter, consapevolmente si procura o detiene materiale  pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la  multa non inferiore a € 1.549,00.   La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente quantità.  

Articolo 600‐quater.1 codice penale (Pornografia virtuale)   Le disposizioni di cui agli articoli 600‐ter e 600‐quater si applicano anche quando il materiale pornografico  rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la  pena  è  diminuita  di  un  terzo.  Per  immagini  virtuali  si  intendono  immagini  realizzate  con  tecniche  di  elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa  apparire come vere situazioni non reali.  

Articolo 600‐quinquies codice penale (Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile)   Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di minori  o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da €  15.493,00 a € 154.937,00.  

Articolo 601 codice penale (Tratta di persone)   E' punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce  anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle  condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno,  violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica,  psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa  ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o  comunque al compimento di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di  organi. Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza le  condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

Articolo 602 codice penale (Acquisto e alienazione di schiavi)   Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova in una delle  condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni.  

Articolo 603bis(Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro)  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500  a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque:  1)  recluta  manodopera  allo  scopo  di  destinarla  al  lavoro  presso  terzi  in  condizioni  di  sfruttamento,  approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori;  2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di cui al numero 1),  sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno.  Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a otto anni  e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato.  Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti condizioni:  1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o  territoriali  stipulati  dalle  organizzazioni  sindacali  più  rappresentative  a  livello  nazionale,  o  comunque  sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;  2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale,  all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;  3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro;  4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative  degradanti.  

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà:  1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;  2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle  caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

Articolo 609‐undecies codice penale (Adescamento di minorenni)   Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600‐bis, 600‐ter e 600‐quater, anche se  relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600‐quater.1, 600quinquies, 609‐bis, 609‐quater, 609quinquies e 609‐octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato,  con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del  minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di  altre reti o mezzi di comunicazione.     

Art. 25‐sexies Abusi di mercato Articolo 184 decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58   (Abuso di informazioni privilegiate)   1. È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da € 20.000,00 a € 3.000.000,00 chiunque, essendo  in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazione,  direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di  un'attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio:   

a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per  conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime;   

b) comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della  funzione o dell'ufficio;  

c) raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate nella  lettera a).   

3. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in possesso di informazioni privilegiate  a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui al medesimo  comma 1.   

Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o  il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del  colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se  applicata nel massimo.   3‐bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero  2), la sanzione penale è quella dell'ammenda fino a € 103.291,00 e dell'arresto fino a tre anni.   

4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche gli strumenti finanziari di cui  all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1,  lettera a).   (omissis)  

Articolo 185 decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Manipolazione del mercato)   

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente  idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, è punito con la reclusione da  uno a sei anni e con la multa da € 20.000,00 a € 5.000.000,00.   

2. Il giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o  il profitto conseguito dal reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del  colpevole o per l'entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se  applicata nel massimo.   2‐bis. Nel caso di operazioni relative agli strumenti finanziari di cui all'articolo 180, comma 1, lettera a), numero  2), la sanzione penale è quella dell'ammenda fino a € 103.291,00 e dell'arresto fino a tre anni.  

   

Articolo 25‐septiesOmicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro  

Articolo 589 codice penale (Omicidio colposo)   Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.   Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la  prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.   Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla  disciplina della circolazione stradale da:   

1) soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo   186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile   1992, n. 285, e successive modificazioni;  

2)soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope. Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, si  applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo, ma  la pena non può superare gli anni quindici. 

Articolo 590 codice penale (Lesioni personali colpose)   Chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la  multa fino a € 309,00.   Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da € 123,00 a € 619,00; se è  gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da € 309,00 a € 1.239,00.   Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione  stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da  tre mesi a un anno o della multa da € 500,00 a € 2.000,00 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione  da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il fatto è commesso da  soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30  aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o  psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime  è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni.   Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni  commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque.   Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso,  limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o  relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.       

Art. 25‐octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché  autoriciclaggio  

Articolo 648 codice penale (Ricettazione)   Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta  denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od  occultare, è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa da € 516,00 a € 10.329,00. La pena è  aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell’articolo  628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell’articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato  ai sensi dell’articolo 625, primo comma, n. 7‐bis).   La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a € 516,00 se il fatto è di particolare tenuità.   Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose  provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a  tale diritto.   

Articolo 648‐bis codice penale (Riciclaggio)   Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti  da  delitto  non  colposo,  ovvero  compie  in  relazione  ad  essi  altre  operazioni,  in  modo  da  ostacolare  l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la  multa da € 5.000,00 a € 25.000,00.   La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.   La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena  della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.   Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.  

Articolo 648‐ter codice penale(Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita)  Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648‐bis, impiega in attività  economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione da quattro  a dodici anni e con la multa da € 5.000,00 a € 25.000,00.   La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.   La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al secondo comma dell’articolo 648.   Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648.  

Articolo 648‐ter.1 codice penale (Autoriciclaggio)   Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da € 5.000,00 a € 25.000,00 a chiunque,  avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività  economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla  commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza  delittuosa.   Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da € 2.500,00 a € 12.500,00 se il denaro,  i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore  nel massimo a cinque anni.   Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da un  delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 7 del decreto‐legge 13 maggio 1991, n. 152,  convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni.   Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità  vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.   La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o di altra  attività professionale.  

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano  portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l’individuazione dei beni, del denaro e delle  altre utilità provenienti dal delitto.   Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648. 

Articolo 25‐novies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore  

Articolo 171 legge del 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio)   Salvo quanto previsto dall'articolo 171 bis e dall’articolo 171 ter è punito con la multa da € 51,00 a € 2.065,00  chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma:   

a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone altrimenti in commercio un'opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, o introduce e mette in  circolazione nello  Stato  esemplari  prodotti  all'estero  contrariamente  alla  legge  italiana;  a  bis) mette  a  disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi  genere, un'opera dell'ingegno protetta, o parte di essa;   

b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde con o senza variazioni od aggiunte, un’opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell'opera cinematografica, l'esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite delle opere cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico;   

c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione previste da  questa legge;   

d)  riproduce  un  numero  di  esemplari  o  esegue  o  rappresenta  un  numero  di  esecuzioni  o  di  rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di produrre o di rappresentare;   

e) (abrogata)  

f)  in violazione dell'articolo 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o altri apparecchi  analoghi  le  trasmissioni  o  ritrasmissioni  radiofoniche  o  smercia  i  dischi  fonografici  o  altri  apparecchi  indebitamente registrati.   Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a bis), è ammesso a pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima dell'emissione del decreto penale di condanna, una somma corrispondente alla  metà  del  massimo  della  pena  stabilita  dal  primo  comma  per  il  reato  commesso,  oltre  le  spese  del  procedimento. Il pagamento estingue il reato.   La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a € 516,00 se i reati di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non destinata alla pubblicazione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti  offesa all'onore od alla reputazione dell'autore.   La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell'articolo 68 comporta la sospensione dell’attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da € 1.032,00 a € 5.164,00.  

Articolo 171‐bis legge del 22 aprile 1941, n. 633 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio)   1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini  importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi  contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena  della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da € 2.582,00 a € 15.493,00. La stessa pena si applica se il  fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione  funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel  minimo a due anni di reclusione e la multa a € 15.493,00 se il fatto è di rilevante gravità.   2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su altro  supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in violazione  delle disposizioni di cui agli articoli 64 quinquies e 64 sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della  banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102 bis e 102 ter, ovvero distribuisce, vende o  concede in locazione una banca di dati, è soggetto, alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa  da € 2.582,00 a € 15.493,00. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a € 15.493,00  se il fatto è di rilevante gravità.       

Articolo 171‐ter legge del 22 aprile 1941, n. 633 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio1. E' punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la  multa da € 2.582,00 a € 15.493,00 chiunque a fini di lucro:   

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi procedimento, in  tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del  noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi  di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento;   

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, opere o parti  di  opere  letterarie,  drammatiche,  scientifiche  o  didattiche,  musicali  o  drammatico‐musicali,  ovvero  multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati;   

c)  pur non  avendo concorso   alla  duplicazione  o  riproduzione,  introduce  nel  territorio  dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);   

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo,  proietta  in  pubblico,  trasmette  a  mezzo  della  radio  o  della  televisione  con  qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del   contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato;   

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato;   

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il pagamento del canone dovuto.   f bis)   fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza per la vendita o il  noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti ovvero presta servizi che  abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale dì eludere efficaci misure tecnologiche di cui all'art. 102  quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile  o facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che  residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei  titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di  provvedimenti dell'autorità amministrativa o giurisdizionale;  

g)  abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102 quinquies, ovvero  distribuisce,  importa  a  fini  di  distribuzione,  diffonde  per  radio  o  per  televisione,  comunica  o  mette  a  disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state rimosse o alterate le informazioni  elettroniche stesse.   2. È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da € 2.582,00 a € 15.493,00 chiunque:   a)      riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in commercio, cede a  qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore  e da diritti connessi;   a bis)   in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un sistema di reti  telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o  parte di essa;   

b)esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o  commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si rende  colpevole dei fatti previsti dal comma 1;  

c)promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1.   3. La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità.   4. La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta:   a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32 bis del codice penale;   b) la pubblicazione della sentenza ai sensi dell'articolo 36 del codice penale;   c) la  sospensione  per  un  periodo  di  un  anno  della  concessione  o  autorizzazione  di  diffusione  radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività produttiva o commerciale.   5. Gli importi derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti commi sono versati  all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici.  

Articolo 171 septies legge del 22 aprile 1941, n. 633 Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio)   

La pena di cui all'articolo 171‐ter, comma 1, si applica anche:   

a)ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181‐bis, i quali  non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o  di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti medesimi;  

b) salvo  che  il  fatto  non  costituisca  più  grave  reato,  a  chiunque  dichiari  falsamente  l'avvenuto  assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181‐bis, comma 2, della presente legge.            

Articolo 171 octies legge del 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio)   

1. Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con  la multa da € 2.582,00 a € 25.822,00 chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, promuove,  installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di  trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia  analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti  italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati  dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la  fruizione di tale servizio.   

2. La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a € 15.493,00 se il fatto è di rilevante gravità.  

 

Articolo 25‐undecies  Reati ambientali 

Articolo 452‐bis codice penale (Inquinamento ambientale)   È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da € 10.000,00 a € 100.000,00 chiunque  abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili:   

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;   

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.   Quando  l’inquinamento  è  prodotto  in  un’area  naturale  protetta  o  sottoposta  a  vincolo  paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di  specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

Articolo 25‐decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere  dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

Articolo 377‐bis codice penale (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria)   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con offerta o promessa di  denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona  chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale,  quando questa ha la facoltà di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Articolo 452‐quater codice penale (Disastro ambientale)   Fuori dai casi previsti dall’articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con la  reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro ambientale alternativamente:   1) l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema;   2) l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e  conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;   3) l’offesa  alla  pubblica  incolumità  in  ragione  della  rilevanza  del  fatto  per  l’estensione  della  compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo.   Quando il disastro è prodotto in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale,  storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena  è aumentata.  

Articolo 452‐quinquies codice penale(Delitti colposi contro l’ambiente)   Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452‐bis e 452‐quater è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi  articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.   Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di  disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo.  

Articolo 452‐octies codice penale(Circostanze aggravanti)  Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere  taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 sono aumentate.   Quando l’associazione di cui all’articolo 416‐bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal  presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di  concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene previste dal  medesimo articolo 416‐bis sono aumentate.   Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell’associazione fanno parte  pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia  ambientale.  

Articolo 452‐sexies codice penale(Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività)  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da €  10.000,00 a € 50.000,00 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad  altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività.   La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento:  1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;   2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.  Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà.  

Articolo 727‐bis codice penale (Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche  protette)  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene  esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o con  l'ammenda fino a € 4.000,00, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e  abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie.   Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale  selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a € 4.000,00, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità  trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie.  

Articolo 733‐bis codice penale (Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto)   Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora  compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non  inferiore a € 3.000,00 euro.  

Articolo 1 legge 7 febbraio 1992, n. 150 (Commercio di esemplari di specie dell'allegato A, appendice I, ed allegato C, parte 1)   

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda  da € 15.000,00 a € 150.000,00 chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del  Consiglio del 9 dicembre 1996 (relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il  controllo del loro commercio) e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie  elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni:   

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato  o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE)  n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza  o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e  successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997  (modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, relativo alla protezione di specie della  flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commerci) e successive modificazioni;   

c) utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo  difforme  dalle  prescrizioni  contenute  nei  provvedimenti  autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente;  

d)  trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati  in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e  modificazioni e  del  Regolamento (CE)  n.  939/97  della  Commissione, del 26  maggio 1997,  e  successive  modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione  di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro esistenza;  

e)  commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7,  paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del   26 maggio 1997 e successive modificazioni;  

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali,  offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione.  

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell’arresto da uno a tre anni e dell’ammenda da € 30.000,00 a €  300.000,00. Qualora il reato suddetto sia commesso nell’esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue  la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni. (omissis)   

Articolo 2 legge 7 febbraio 1992, n. 150 (Commercio degli esemplari di specie dell'allegato A, appendice I e III, ed allegato C, parte 2)   1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l’ammenda da € 20.000,00 a € 200.000,00 o con  l’arresto da sei mesi ad un anno chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del  Consiglio, del 9 dicembre 1996 (relativo alla protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il  controllo del loro Commercio), e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie  elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni:  

a)importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato  o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE)  n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni;  

b)omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza  o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e  successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997  (modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, relativo alla protezione di specie della  flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commerci), e successive modificazioni;  

d) utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo  difforme  dalle  prescrizioni  contenute  nei  provvedimenti  autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente;  

e) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato prescritti,  rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e  successive modificazioni e, nel caso di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della  Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della loro  esistenza;   

f) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo  7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e  successive modificazioni;  

g) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali,  offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione, limitatamente alle specie di  cui all'allegato B del Regolamento.  

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell’arresto da sei mesi a diciotto mesi e dell’ammenda da € 20.000,00  a € 200.000,00. Qualora il reato suddetto sia commesso nell’esercizio di attività di impresa, alla condanna  consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. (omissis) 

Articolo 3‐bis legge 7 febbraio 1992, n. 150  1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97  del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di  certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione  di una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II,  titolo VII, capo III del codice penale. (omissis)      

Articolo 137 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152(Norme in materia ambientale ‐ Sanzioni penali)  1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29quattuordecies, comma 1, chiunque apra o comunque effettui  nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti  scarichi dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o  con l'ammenda da € 1.500,00 a € 10.000,00.   

2.Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti  le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'allegato  5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell’ammenda da €  5.000,00 a € 52.000,00.   

3.Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all’articolo 29‐quattuordecies, comma 3,  effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei  gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza  osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli  articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni.   

4.Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in automatico o  l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è punito con la pena di cui al comma 3.  

5.Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella  5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue  industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato  5 alla parte terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province  autonome o dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due  anni e con l'ammenda da € 3.000,00 a €   30.000,00. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo  Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da € 6.000,00 a € 120.000,00.   

6.Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue  urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori‐limite previsti dallo stesso comma.   

7.Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di cui all'articolo  110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, comma 5, si applica la pena  dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da € 3.000,00 a € 30.000,00 se si tratta di rifiuti non  pericolosi e con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da € 3.000,00 a € 30.000,00 se si  tratta di rifiuti pericolosi.   8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del soggetto incaricato  del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più grave reato, è  punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano fermi i poteri‐doveri di interventi dei soggetti  incaricati del controllo anche ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del  codice di procedura penale.  

9.Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, comma 3, è  punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1.   

10.Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 84,  comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da€ 1.500,00 a € 15.000,00.   

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre  anni.   

12.Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette ad  assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque designate ai sensi dell'articolo  87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma  3, è punito con l'arresto sino a due anni o con l'ammenda da€ 4.000,00 a € 40.000,00.  

13.Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da  parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento  ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia,  salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si  verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità  competente.   14.Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei  frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui  all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di  sospensione dell'attività impartito a norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro € 1.500,00 a €  10.000,00 o con l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica  al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente.     Articolo 256 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata)   1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29quattuordecies, comma 1, chiunque effettua una attività di  raccolta,  trasporto,  recupero,  smaltimento,  commercio  ed  intermediazione  di  rifiuti  in  mancanza  della  prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216  è punito:  

a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da € 2.600,00 a € 26.000,00 se si tratta di  rifiuti non pericolosi;  b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da € 2.600,00 a € 26.000,00 se si tratta di  rifiuti pericolosi.   2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o  depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione  del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 3.   3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una  discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da€ 2.600,00  a € 26.000,00. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da € 5.200,00 a € 52.000,00 se  la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla  sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla  quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli  obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.   4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni  contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni  richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.   5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di  rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).   6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con  violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre  mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da € 2.600,00 a € 26.000,00. Si applica la sanzione amministrativa  pecuniaria da € 2.600,00 a € 15.500,00 per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti.  

Articolo 257 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  (Bonifica dei siti)   

1. Salvo  che  il  fatto  costituisca  più  grave  reato,  chiunque  cagiona  l'inquinamento  del  suolo,  del  sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di 

rischio è punito con la pena dell'arresto da seimesi a un anno o con l'ammenda da € 2.600,00 a € 26.000,00, se  non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del  procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui  all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da €  1.000,00 a € 26.000,00.   

2.Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da € 5.200,00 a €  52.000,00 se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose.   

3.Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza emessa ai  sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena  può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale.   L’osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di non punibilità  per le contravvenzioni ambientali contemplate da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa condotta  di inquinamento di cui al comma 1.  

Articolo 258 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152(Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari) (omissis)   4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, che  non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo  188‐bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero  indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria  da € 1.600,00 a € 9.300,00. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione  di  un  certificato  di  analisi  di  rifiuti,  fornisce  false  indicazioni  sulla  natura,  sulla  composizione  e  sulle  caratteristiche chimico‐fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto.   Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati nella  comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e  nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la  sanzione amministrativa pecuniaria da € 260,00 a € 1.550,00. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al  comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le  informazioni dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata  conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193 da parte dei  soggetti obbligati.   (omissis)  

Articolo 259 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Traffico illecito di rifiuti)   1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento  (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento  in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena  dell'ammenda da € 1.550,00 a € 26.000,00 e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di  spedizione di rifiuti pericolosi.   (omissis)    

Articolo 260 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152(Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti)  1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e  attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente  ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni.   2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni.   (omissis)   4‐bis. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che costituiscono il  prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia  possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per  interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

Articolo 260‐bis decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti 

(omissis)   6. Si applica la pena di cui all'articolo 483 codice penale a colui che, nella predisposizione di un certificato di  analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false  indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico‐fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un  certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.  7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda SISTRI  ‐ AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato  analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da €  1.600,00 a € 9.300,00. Si applica la pena di cui all'art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti  pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di  rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico‐fisiche dei  rifiuti trasportati.   8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI ‐ AREA   Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli  477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi.   9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione  amministrativa pecuniaria da € 260,00 ad € 1.550,00.   (omissis)  

Articolo 279 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  (Sanzioni)  

(omissis)   2.  Chi,  nell'esercizio  di  uno  stabilimento,  viola  i  valori  limite  di  emissione  o  le  prescrizioni  stabiliti  dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi o  dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del  presente titolo è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a € 1.032,00. Se i valori limite o le  prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste  dalla normativa che disciplina tale autorizzazione. (omissis)  

5. Nei casi previsti dalcomma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei  valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla  vigente normativa.   (omissis) 

Articolo 3 legge del 28 dicembre 1993, n. 549 ‐Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente  (Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive)   1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94 (del Consiglio, del 15 dicembre 1994, sulle sostanze che riducono lo strato di ozono).  2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che  prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto  disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94.   3.  Con  decreto  del  Ministro  dell'ambiente,  di  concerto  con  il  Ministro  dell'industria,  del  commercio  e  dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione  progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui  alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già  venduti ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione  dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi  essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto  previsto  dal  presente  comma.  La  produzione,  l'utilizzazione,  la  commercializzazione,  l'importazione  e  l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008,  fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento  (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste.   4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento (CE)  n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai  nuovi termini.   5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata  alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di programma con i  Ministeri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di  cui all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno  fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro  dell'ambiente.   6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda  fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più  gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta  l'attività costituente illecito. 

Articolo 8 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 Attuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa  all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni  (Inquinamento doloso)   1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché  i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il 

loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'articolo 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due  anni e con l'ammenda da € 10.000,00 ad € 50.000,00.   2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità  delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da  € 10.000,00 ad € 80.000,00.   3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare  complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti  eccezionali.  

Articolo 9 decreto legislativo del 6 novembre 2007, n. 202 Attuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa  all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni  (Inquinamento colposo)   1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera,  nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta  con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'articolo 4, sono puniti con l'ammenda da €  10.000,00 ad € 30.000,00.     2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla  qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e  l'ammenda da € 10.000,00 ad € 30.000,00.   Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare  complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti  eccezionali.     

Articolo 25‐duodeciesImpiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare  Articolo 22 decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato)   1.In ogni provincia è istituito presso la prefettura‐ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per  l'immigrazione, responsabile dell'intero procedimento relativo all'assunzione di lavoratori subordinati stranieri  a tempo determinato ed indeterminato.   2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che intende instaurare in Italia  un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con uno straniero residente  all'estero deve presentare previa verifica, presso il centro per l'impiego competente, della indisponibilità di  un lavoratore presente sul territorio nazionale, idoneamente documentata, allo sportello unico per  l'immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale l'impresa, ovvero di quella  ove avrà luogo la prestazione lavorativa:   

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;   b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero;   c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva dell'impegno  al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza;   d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro.  

3.Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro italiano o straniero  regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la documentazione di cui alle lettere b) e c)  del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o più persone iscritte nelle liste di cui all'articolo 21, comma 5,  selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attuazione.   

4.(abrogato)  

5. Lo  sportello  unico  per  l'immigrazione,  nel  complessivo  termine  massimo  di  sessanta  giorni  dalla  presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizioni di cui al comma 2 e le  prescrizioni del contratto collettivo di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore,  il nulla osta nel rispetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell'articolo 3, comma  4, e dell'articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice  fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via telematica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un  periodo non superiore a sei mesi dalla data del rilascio.   5.1. Le istanze di nulla osta sono esaminate nei limiti numerici stabiliti con il decreto di cui all’articolo 3, comma  

6. Le  istanze  eccedenti  tali  limiti  possono  essere  esaminate  nell’ambito  delle  quote  che  si  rendono  successivamente disponibili tra quelle stabilite con il medesimo decreto.   5‐bis. Il nulla osta al lavoro è rifiutato se il datore di lavoro risulti condannato negli ultimi cinque anni, anche  con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi  dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per:  

a) favoreggiamento dell'immigrazione clandestina verso l'Italia e dell'emigrazione clandestina dall'Italia  verso altri   Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della  prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite;  

b) intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ai sensi dell'articolo 603‐bis del codice penale; c)  reato previsto dal comma 12.    5‐ter. Il nulla osta al lavoro è, altresì, rifiutato ovvero, nel caso sia stato rilasciato, è revocato se i documenti  presentati sono stati ottenuti mediante frode o sono stati falsificati o contraffatti ovvero qualora lo straniero  non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione per la firma del contratto di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore. La revoca del nulla osta è  comunicata al Ministero degli affari esteri tramite i collegamenti telematici.   

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono, dopo gli accertamenti di  rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fiscale, comunicato dallo sportello unico per   l'immigrazione. Entro otto giorni dall'ingresso, lo straniero si reca presso lo sportello unico per l'immigrazione  che ha rilasciato il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di  quest'ultimo, trasmesso in copia all'autorità consolare competente ed al centro per l'impiego competente.   7. (abrogato)   8. Salvo quanto previsto dall'articolo 23, ai fini dell'ingresso in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore  extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano presso lo Stato di origine o di  stabile residenza del lavoratore.   9. Le questure forniscono all'INPS e all'INAIL, tramite collegamenti telematici, le informazioni anagrafiche  relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o  comunque idoneo per l'accesso al lavoro, e comunicano altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai  sensi delle disposizioni di cui al titolo IV; l'INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un "Archivio  anagrafico dei lavoratori extracomunitari", da condividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio  delle informazioni avviene in base a convenzione tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono 

trasmesse,  in  via  telematica,  a  cura  delle  questure,  all'ufficio  finanziario  competente  che  provvede  all'attribuzione del codice fiscale.    10. Lo sportello unico per l'immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il numero ed il  tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4.   11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di soggiorno al lavoratore  extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in possesso del permesso  di soggiorno per lavoro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle  liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo che si tratti  di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto il  periodo di durata della prestazione di sostegno al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore.  Decorso il termine di cui al secondo periodo, trovano applicazione i requisiti reddituali di cui all'articolo 29,  comma 3, lettera b). Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai centri per l'impiego,  anche ai fini dell'iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi  lavoratori extracomunitari.    11‐bis. Lo straniero che ha conseguito in Italia il dottorato o il master universitario di secondo livello ovvero la  laurea triennale o la laurea specialistica, alla scadenza del permesso di soggiorno per motivi di studio, può  essere iscritto nell'elenco anagrafico previsto dall'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente  della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, per un periodo non superiore a dodici mesi, ovvero, in presenza dei  requisiti previsti dal presente testo unico, può chiedere la conversione in permesso di soggiorno per motivi di  lavoro.    12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno  previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini  di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di  5000,00 euro per ogni lavoratore impiegato.    12‐bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà:  

a)se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  

b)se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;  

c)se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di  cui al terzo comma dell'articolo 603‐bis del codice penale.    (omissis)       

Articolo 10 legge 16 marzo 2006, n. 146  Reato transnazionale 

Articolo 3 legge 16 marzo 2006, n. 146 (Definizione di reato transnazionale)   1. Ai fini della presente legge si considera reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non  inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché:   a) sia commesso in più di uno Stato;   b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione,  direzione o controllo avvenga in un altro Stato;   c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato in  attività criminali in più di uno Stato;   d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato

4. STRUTTURA ORGANIZZATIVA

Un modello Organizzativo Elastico

La struttura organizzativa è ciò che permette di tradurre in pratica quotidiana le idee e i valori, di perseguire la massima coerenza possibile  tra il modello organizzativo e il sistema delle finalità, degli obiettivi, dell’analisi dei bisogni e della qualità dei servizi/prodotti. 

In una struttura, come la Cascina Roccafranca, è  perciò importante definire la filosofia di fondo che dovrà caratterizzare questa organizzazione, le modalità di progettazione e verifica delle diverse iniziative, i criteri per identificare la qualità dei servizi offerti e la loro rispondenza ai bisogni dei cittadini.
Sarà quindi  fondamentale porre al centro dei propri obiettivi  le persone che accederanno alla Cascina Roccafranca, non solo pensate come utenti, ma come soggetti attivi che vengono accompagnati nella gestione dei propri problemi quotidiani e ai quali vengono riconosciute dignità, capacità e competenze. 

Il modello organizzativo della Cascina Roccafranca dovrà essere capace di apprendere dall'esperienza, di fare una seria verifica sulla rispondenza delle varie iniziative attivate,  di cogliere ed analizzare nuovi bisogni e nuove aspettative,  un  struttura organizzativa in grado di aggiornare continuamente il proprio progetto e di adattare e modificare il proprio funzionamento  nel tempo.
FUNZIONI DIRETTIVE E DI PROGRAMMAZIONE

Il ruolo del Consiglio Direttivo

Il Consiglio Direttivo provvede all'amministrazione generale della Fondazione, con criteri di economicità ed efficienza, nel pieno rispetto dello  Statuto e dell’Atto Costitutivo della Fondazione.

Il Ruolo del Presidente

Il Presidente della Fondazione ha la legale rappresentanza della Fondazione di fronte ai terzi, agisce e resiste avanti a qualsiasi autorità amministrativa o giurisdizionale, nominando avvocati. 

Il Presidente cura le relazioni con enti, istituzioni, imprese pubbliche e private e altri organismi.

Il Presidente della Fondazione presiede anche il Consiglio Direttivo, il Collegio dei Partecipanti e l’Assemblea. 

Il Vice Presidente sostituisce il Presidente, con tutti i poteri e le prerogative di quest’ultimo, in ogni caso di impedimento o assenza del Presidente.

Compiti del Direttore

Il Direttore della Fondazione è responsabile della direzione e della corretta esecuzione delle attività della Fondazione.

Il Direttore dà esecuzione alle delibere del Consiglio Direttivo, con discrezionalità tecnica.  Ha il compito della gestione amministrativa e della tenuta dei libri sociali del Comitato.  Redige come segretario i verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo. Predispone il bilancio preventivo ed il conto consuntivo che vengono presentati al Consiglio Direttivo per l’approvazione. Coordina la struttura tecnica, il personale della Fondazione, nonché i professionisti esterni di cui la Fondazione può avvalersi per lo svolgimento della propria attività. Ha il potere di eseguire tutte le operazioni bancarie della Fondazione con firma congiunta al Presidente.

L’equipe tecnica degli operatori

In questa organizzazione un ruolo rilevante verrà svolto dall’Equipe tecnica degli operatori che dovranno mettere insieme: capacità imprenditoriale, capacità amministrative, attenzione all'accoglienza e all'ascolto dei bisogni della gente, capacità di promuovere iniziative sociali, di gestire i conflitti, di fare lavoro di rete ed animazione della comunità locale.  Attitudini e capacità che non sempre si coniugano in una sola professionalità, ma che devono ritrovarsi ed esaltarsi nel  lavorare in équipe. Lavoro di equipe che dovrà avere frequenti momenti di coordinamento,  confronto e di formazione  condivisi.

Settore Amministrativo

1. SEGRETERIA FONDAZIONE

SEGRETERIA del CONSIGLIO DIRETTIVO / CONSIGLIO DI RETE

- convocazione, mail, telefonate, comunicazioni varie ai consiglieri

- preparazione documentazione per consiglio

- preparazione proposte di delibera e allegati

- partecipazione alle sedute consiliari

- stesura del verbale

- stesura delle delibere definitive (modifiche, ecc…)

- aggiornamento LIBRO DEI VERBALI timbrato e sottoscritto da un notaio. 

- aggiornamento  LIBRO DELLE DELIBERE.

SEGRETERIA del COLLEGIO DEI PARTECIPANTI

· convocazione, mail, telefonate, comunicazioni varie ai consiglieri

· aggiornamento elenco soci e deliberazione nuovi soci

- preparazione documentazione per Collegio

- partecipazione alle sedute del Collegio

- stesura del verbale

- aggiornamento LIBRO DEI VERBALI  

2. AMMINISTRAZIONE E CONTABILITA’

COORDINAMENTO UFFICIO AMMINISTRATIVO

PROTOCOLLO IN ENTRATA ED IN USCITA

Viene raccolta tutta la documentazione che inviamo e riceviamo, all’interno di un archivio digitale (su memoriaesterna) in cartelle divise per anno; ogni comunicazione protocollata viene raccolta in un database (foglio excel) online

- timbratura (con data e n. progressivo) corrispondenza in arrivo e partenza

- registrazione dati a computer, fotocopie e smistamento vari uffici, scrittura buste, invio lettere, fax, mail

- eventuali ricerche.

DOCUMENTO PROGRAMMATICO PREVISIONALE

A differenza del bilancio consuntivo non si tratta di un atto formale dovuto, ma più semplicemente di un budget di riferimento per monitorare costantemente la spesa relativamente alle varie voci di bilancio. Viene redatto dal Direttore/Presidente della Rete in collaborazione con i coordinatori e l’ufficio amministrativo ed è approvato dal Consiglio Direttivo della Rete.

- stesura documento programmatico previsionale

BILANCIO CONSUNTIVO

Ogni anno, entro data riportata sullo statuto, deve essere approvato dal Consiglio Direttivo il BilancioConsuntivo relativo all’anno precedente.

· Stesura bilancio consuntivo

AFFIDAMENTI SERVIZI E PRESTAZIONI

- ricerca di dati tecnici servizi o prestazioni o questioni di vario genere.

- ricerca fornitori

- stesura gara

- invio lettere

- commissione valutazione

- verbale commissione

- affidamenti ed eventuali solleciti

- verifica prodotti

ACQUISTI BENI

- ricerca di dati tecnici relativi ad acquisti o questioni di vario genere.

- ricerca fornitori

- stesura gara

- invio lettere

- commissione valutazione

- verbale commissione

- ordini ed eventuali solleciti

- verifica prodotti

EROGAZIONE CONTRIBUTI

- Istruttoria pratica di contributo in collaborazione Sett. animazione

- Stesura delibera

- Lettere di assegnazione  e comunicazioni

- Verifica rendicontazione

RENDICONTAZIONE CONTRIBUTI

· Redazione Proposta di Contributo per la parte amministrativa e documentale

· Rendicontazione progetti  annuali (San Paolo)

· Rendicontazione progetti occasionali  ( media 4-5 annuali)

· Rendicontazione CO- CITY

CONTABILITA’

Viene individuato un responsabile amministrativo interno alla Rete delle Case che si occupa della gestione generale della contabilità (raccolta fatture, rapporti banca ecc…) e in parte ci si affida ad un commercialista

- gestione generale contabilità

Qualunque spesa e/o incasso venga effettuata, che sia da rendicontare o no, che sia pagata tramite banca o

tramite cassa, con scontrini o con fatture, deve essere registrata nel programma della Contabilità.

Trimestralmente vengono redatti i registri IVA per la liquidazione periodica dell’IVA ed il pagamento

dell’eventuale IVA a debito relativa alla parte Commerciale.

Annualmente viene redatto il “Libro Giornale” (riepilogo di tutte le scritture) ed il “Registro degli Inventari”.

- banca

- Effettuazione bonifici bancari per pagamenti vari e registrazioni degli stessi nel prospetto “Prima nota

Banca”

- Invio moduli di “Ordine” per investimenti pronti contro termine..

- Stampa mensile dell’estratto conto bancario ed archiviazione dello stesso per i controlli del Revisore.

- Esame delle comunicazioni inviate via e-mail dalla banca.

- Rapporti con la banca stessa per varie ed eventuali.

- cassa

- Registrazioni giornaliere delle spese effettuate e degli incassi introitati nel prospetto “Prima nota Cassa”.

- Verifica della corrispondenza tra la risultanza della “Prima nota Cassa” ed i contanti in banconote e monete.

- pagamenti

- Alla presentazione delle fatture o richieste di contributi, si verifica che tutto l’iter della pratica sia stato espletato correttamente

- Dopo l’avvenuto pagamento, le Associazioni ci devono far pervenire una lettera in cui dichiarano di aver ricevuto l’importo del contributo.

- Mensilmente vengono pagati gli stipendi ai dipendenti 

- Ogni 16 del mese deve essere pagato, tramite servizio Onbanking, il Mod. F24 (relativo all’Irpef sugli

stipendi e alle eventuali ritenute d’acconto delle parcelle pagate il mese precedente).

- emissione fatture

Mensilmente vengono emesse le fatture per l’affitto del ristorante e della caffetteria, queste fatture

saranno poi registrate nel programma della contabilità “Commerciale” .

VERIFICA REVISORE

La Rete sarà sottoposta al controllo del Revisore dei Conti. In quell’occasione il Revisore controlla che tutti i documenti e la contabilità siano in regola:

- Libro matricola (relativo ai dipendenti)

- Libro infortuni (relativo ai dipendenti)

- Libro verbali del Consiglio Direttivo

- Libro Giornale

- Libro Inventari

- Fatture Fornitori e Clienti sia della parte Istituzionale sia della parte Commerciale

- Elenco di tutti i versamenti relativi ai modelli F24 (ritenute d’acconto e contributi su stipendi)

- Situazione contabile intermedia sia della parte Istituzionale sia della parte Commerciale

- Liquidazioni IVA

- Saldo di cassa della “Prima nota Cassa” e corrispondenza con i contanti in banconote e monete

- Verifica corrispondenza tra la “Prima nota Banca” e l’estratto conto bancario.

3. PERSONALE FONDAZIONE

Viene individuato un responsabile amministrativo interno alla Rete delle Case che si occupa della gestione del personale  e in parte ci si affida ad un consulente del lavoro
- verifica presenze (mensile)

· registrazioni giornalieri (fogli firme)

· conteggio ore straordinarie

- distribuzione-verifiche stipendi (per buste paga)

- contatti con lo Studio Elaborazione (per buste paga)

4.  MANUTENZIONE E SICUREZZA  LEGGE 81

Affidata al Direttore  e in parte ci si affida ad un consulente  a cui è affidato l’incarico di RSSP

- Stesura ed aggiornamento Documento per la valutazione dei rischi

- Stesura ed aggiornamento del Piano generale di sicurezza e di evacuazione

- archiviazione documentazione legge 81

- Programmazione interventi formativi ed informativi

- Programmazione riunioni periodiche di coordinamento

· Controllo attività di manutenzione e verifica impianti, macchine attrezzature

· Controlli medici
5. PRIVACY

· Stesura ed aggiornamento documento per la sicurezza di dati personali

· Programmazione interventi formativi ed informativi
6. ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

· Stesura ed aggiornamento documento per  piano triennale anticorruzione

· Stesura ed aggiornamento documento per il controllo di gestione

· Programmazione interventi formativi ed informativi
· Organismo di vigilanza
· Aggiornamento  pagina web “ Amministrazione Trasparente”
· Documentazione anticorruzione  consiglio direttivo e consulenti
7. GESTIONE PULIZIE E MANUTENZIONI

· Programmazione pulizie

· Gestione personale pulizie e altro eventuale personale

· Richieste materiali

· Segnalazione guasti al Comune di Torino

· Verifiche periodiche sicurezza

· Gestione piccole manutenzioni, guasti interni ed emergenze

· Archiviazioni  manuali uso e manutenzione delle attrezzature e guasti

8. LOGISTICA LOCALI

GESTIONE LOCALI

· Informazione e concessione locali

· Ricevimento richieste

· Concessione dei locali

· Programmazione orari ed utilizzo locali

· Aggiornamento continuo del prospetto in rete di utilizzo locali

· Gestione e programmazione locali polivalenti Salone e Galleria

· Riscossione compartecipazioni alle spese

AFFITTO LOCALI A PRIVATI

· Informazione e concessione locali

· Ricevimento richieste

· Concessione dei locali

· Riscossione compartecipazioni alle spese

RICHIESTE E PRATICHE

· Richieste materiali ed attrezzature economato

· Procedura Deroga Rumore

· Procedure Pubblico Spettacolo

· Procedure Siae

· Altre richieste e procedure eventuali
SETTORE  ANIMAZIONE

1. ACCOGLIENZA

· Apertura Spazio Accoglienza ed Informazione 

· Back office Sportello accoglienza

· Gestione Sportelli Informativi  

· Gestione Gruppo Volontari  Cascina
· Sistema Verifica e valutazione d’impatto

· Gestione ed invio News settimanale

· Aggiornamento bacheche informative

· Gestione mailing list

· Gestione libero libro

· Apertura serale e sabato  Cascina roccafranca

2. ATTIVITA’ INFANZIA

· Coordinamento con Attività Punto Gioco e Baby parking

· Organizzazione Corsi ed Incontri genitori

· Laboratori mamme e bambini

· Progetto Thub 0-6

· Feste Infanzia

3. ATTIVITÀ CORSISTICHE  

· Preparazione bando pubblico
· Valutazione Proposte corsistiche 
· Predisposizione Cartellone annuale delle attività corsistiche e laboratoriali
· Monitoraggio Corsi a pagamento gestiti da associazioni  
· Monitoraggio Corsi e laboratori autogestiti 

4. ATTIVITA’ RAGAZZI E FAMIGLIA

· Gruppo Animazione Ragazzi

· Domeniche delle famiglie

· Scuola arabo bambini  

· Estate ragazzi

· Feste Castagnata, Carnevale

5. ATTIVITÀ ANIMAZIONE E CULTURALI

· Coordinamento generale delle attività 

· Accompagnamento e coordinamento Gruppi ed associazioni

· Spazio Donne

· Bottega Consumo Consapevole

· Banca del Tempo

· Rassegna Cineforum

· Cascina Insieme Anziani

· Attività per scuole gruppi

· Iniziative Shoah

· Feste Cascina

· Gestione Servizio Civile

· Doposcuola Ragazzi 

· Incubatore idee e progetti  

· Rapporti  Caffetteria  e Ristorante
· Progetto  Leggermente Lavoro di rete  con  Servizi del territorio e associazioni

· Elaborazione proposte progettuali per partecipazione a bandi

6. RASSEGNA ESTIVA

· Organizzazione Rassegna estiva

· Gestione  e Allestimento Serate 

· Allestimento e smontaggio area spettacolo

· Gestione attrezzature audio- luci

7 . ATTIVITA’ CULTURALI SERALI

· Organizzazione  Cartellone delle Attività culturali

· Cura con associazioni e gruppi organizzatori

· Gestione  e Allestimento Serate 

· Allestimento e smontaggio salone

8. RETE CASE DEL QUARTIERE

· Progetto Co-city

· Partecipazione Coordinamento

· Gestione progetti in rete

9. COMUNICAZIONE

· Gestione identità visiva  istituzionale Cascina Roccafranca

· Gestione Comunicazione istituzione della Cascina Roccafranca

· Gestione ed aggiornamento sito internet e social 

· Coordinamento comunicazione di attività promosse da terzi 

· Auto produzione diretta di materiali di comunicazione semplici

· Rapporti fornitori servizi per la comunicazione

· Verifica e programmazione attività comunicazione

· Distribuzione materiali

5. PROTOCOLLO PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

1. Obiettivo e ambito di applicazione 

In ottemperanza alle prescrizioni della disciplina relativa alla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche (D.Lgs. 231/2001), il presente documento ha l’obiettivo di definire i ruoli, le responsabilità operative, i principi di controllo e di comportamento nell’ambito delle attività concernenti la gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione (es. Stato, Enti Pubblici, Istituzioni dell’Unione Europea, nonché Stati ed Enti Pubblici di diritto estero) intrattenuti a qualunque titolo dalla Fondazione (di seguito la “Fondazione”) .  

Ai sensi della citata normativa, la gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione potrebbe presentare potenzialmente occasioni per la commissione dei reati di corruzione, malversazione a danno dello Stato, indebita percezione di erogazioni pubbliche a danno dello Stato e truffa ai danni dello Stato. 

Quanto definito dal presente protocollo è volto a garantire il rispetto, da parte della Fondazione, della normativa vigente e dei principi di trasparenza, correttezza, oggettività e tracciabilità nell’esecuzione delle attività in oggetto. 

In particolare, a mero titolo esemplificativo, sono vietati i seguenti comportamenti: 

·  promettere, offrire o in alcun modo versare o fornire somme, beni in natura o altri benefici, anche a seguito di illecite pressioni, a titolo personale a pubblici funzionari o ad interlocutori privati, quando siano incaricati di pubblico servizio, con la finalità di promuovere o favorire gli interessi della Fondazione. 

· Le predette prescrizioni non possono essere eluse ricorrendo a forme diverse di aiuti o contribuzioni, quali incarichi, consulenze, pubblicità, sponsorizzazioni, opportunità di impiego o di qualsiasi altro genere; 

· tenere comportamenti comunque intesi a influenzare impropriamente le decisioni dei funzionari che trattano o prendono decisioni per conto della pubblica amministrazione; 

· fornire o promettere di fornire, sollecitare o ottenere informazioni e/o documenti riservati o comunque tali da poter compromettere l’integrità o la reputazione di una o entrambe le parti in violazione dei principi di trasparenza e correttezza professionale. 

· Atti quali la concessione di omaggi o forme di ospitalità, posti in essere nei confronti di Pubblici Ufficiali o incaricati di Pubblico Servizio sono consentiti laddove direttamente ascrivibili a normali relazioni di cortesia o considerati usuali in relazione alla ricorrenza e purché non compromettano l’integrità e la reputazione della Fondazione  e non influenzino l’autonomia di giudizio del destinatario. 

Il protocollo in oggetto si applica a tutti coloro che, nell’espletamento delle attività di propria competenza, si trovino a dover gestire rapporti e adempimenti verso soggetti pubblici, ivi inclusi i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio (d’ora in poi “Pubblica Amministrazione”). 

Ai fini del presente documento si intendono per Pubblica Amministrazione: 

·  i soggetti pubblici, ossia, principalmente, le amministrazioni pubbliche, quali le amministrazioni dello Stato, le aziende e amministrazioni dello Stato a ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le soprintendenze, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale; 

·  i pubblici ufficiali, ossia coloro che, pubblici dipendenti o privati, possano o debbano formare e manifestare la volontà della pubblica amministrazione, ovvero esercitare poteri autoritativi (a) o certificativi (b), nell’ambito di una potestà di diritto pubblico; 

· gli incaricati di pubblico servizio, ossia coloro che prestano un servizio pubblico ma non sono dotati dei poteri del pubblico ufficiale ovvero che, pur agendo nell’ambito di un’attività disciplinata nelle forme della pubblica funzione, non esercitano i poteri tipici di questa e non svolgono semplici mansioni d’ordine né prestano opera meramente materiale. 

I rapporti e gli adempimenti di cui al presente documento sono gestiti in occasione, in via meramente esemplificativa, di: 

· organizzazione di eventi (es. autorità locali, giornalisti, Soprintendenza ai beni Artistici, SIAE, soggetti pubblici/incaricati di pubblico servizio, controparti contrattuali o ospiti dell’evento stesso); 

·  gestione degli affari legali, fiscali e societari (es. Camera di Commercio, Tribunale, Ufficio del Registro, Notai);

·  gestione amministrativa, previdenziale e assistenziale del personale (es. Ministero del Lavoro, INPS, INAIL, Ispettorato del Lavoro, Centro provinciale per l’Impiego); 

· ottenimento di contributi pubblici da parte dallo Stato, Regioni, Unione Europea; 

· ottenimento e/o rinnovo di autorizzazioni, concessioni, licenze (es. autorità locali, USL, VVFF); 

·  visite ispettive, procedure istruttorie e simili (es. Guardia di Finanza, INPS, INAIL, Ispettorato del Lavoro, funzionari competenti in materia di ambiente, sicurezza e sanità); 

· contenzioso in materia civile, penale, amministrativa (es. giudici, funzionari della magistratura). 

La Fondazione adeguerà il proprio comportamento a quanto esposto nel presente protocollo e, laddove opportuno, dettaglierà nell’ambito di regolamenti/norme operative interne le regole comportamentali a integrazione e maggiore specificazione dei fattori qualificanti sanciti dal presente protocollo. 

2. Responsabilità e principi comportamentali e di controllo 

Gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere improntati alla massima trasparenza, collaborazione, disponibilità e nel pieno rispetto del suo ruolo istituzionale e delle previsioni di legge esistenti in materia, delle norme comportamentali richiamate nel Modello di organizzazione, gestione e controllo nonché nel presente protocollo dando puntuale e sollecita esecuzione alle sue prescrizioni e agli adempimenti richiesti. 

Nei casi in cui dovessero verificarsi eventi straordinari ossia criticità non risolvibili nell’ambito dell’ordinaria gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione, il personale deve immediatamente segnalare la situazione al Direttore della Fondazione per le azioni del caso. 

Il personale non può dare seguito e deve immediatamente segnalare al  Direttore della Fondazione qualunque tentativo di ottenimento di indebiti vantaggi o concussione da parte di un funzionario della Pubblica Amministrazione di cui dovesse essere destinatario o semplicemente a conoscenza. 

In caso di visite ispettive è  compito del  Direttore della Fondazione gestire i rapporti con i Soggetti Pubblici durante la loro permanenza presso la Fondazione. 

Nell’ambito delle ispezioni effettuate da parte dei Funzionari della Pubblica Amministrazione presso la sede della Fondazione, fatte salve le situazioni in cui i Funzionari richiedano colloqui diretti con personale della Fondazione specificamente individuato, partecipano agli incontri richiesti dai Funzionari stessi almeno due soggetti, uno appartenente alla struttura interessata dall’ispezione e il Direttore della Fondazione. 

Gestione degli adempimenti verso la Pubblica Amministrazione 

Gli adempimenti nei confronti della Pubblica Amministrazione e la predisposizione della relativa documentazione devono essere effettuati nel rispetto delle previsioni di legge esistenti in materia e delle norme comportamentali richiamate nel Modello di organizzazione, gestione e controllo nonché del presente protocollo. 

Gli adempimenti nei confronti della Pubblica Amministrazione devono essere effettuati con la massima diligenza e professionalità in modo da fornire informazioni chiare, accurate, complete, fedeli e veritiere.  

I documenti devono essere elaborati in modo puntuale ed in un linguaggio chiaro, oggettivo ed esaustivo. 

Tutta la documentazione deve essere verificata e sottoscritta da parte del Direttore della Fondazione.  

L’ Ufficio protocollo della Fondazione è responsabile dell’archiviazione e della conservazione di tutta la documentazione prodotta nell’ambito della  attività disciplinata nel presente protocollo, ivi inclusa quella trasmessa alla Pubblica Amministrazione in via telematica o elettronica. Tra questa, a mero titolo esemplificativo: 

- tutta la documentazione prodotta nell’ambito del processo erogativo a fronte di progetti propri e di terzi, ivi inclusi i contratti/lettere di incarico con i consulenti e/o i referee e simili coinvolti nel processo stesso; 

- licenze, autorizzazioni e simili connesse agli eventi organizzati dalla Fondazione o ottenute ad altri fini nonché gli accordi con le controparti contrattuali soggetti pubblici/incaricati di pubblico servizio protagonisti degli eventi stessi; 

 -tutta la documentazione prodotta per la partecipazione a gare pubbliche finalizzate all’ottenimento di finanziamenti/contributi pubblici; 

 -atti, verbali, bilanci, moduli, dichiarazioni et similia relativi alla gestione degli affari legali e fiscali oppure alla gestione amministrativa, previdenziale ed assistenziale del personale; 

 - verbali relativi a visite ispettive, procedure istruttorie e simili; 

 - atti del contenzioso in materia civile, penale, amministrativa, tributaria e simili. 

Laddove gli adempimenti dovessero essere effettuati utilizzando il sistema informatico/telematico della Pubblica Amministrazione, la Fondazione fa divieto di alterare lo stesso e i dati in esso contenuti in qualsivoglia modo procurando un danno alla Pubblica Amministrazione. 

3. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

Il Direttore della Fondazione  provvede a comunicare all’Organismo di Vigilanza, con cadenza almeno trimestrale, in merito a: 

- nuovi progetti/erogazioni che prevedono il coinvolgimento di controparti appartenenti alla pubblica amministrazione, individuati sulla base delle caratteristiche definite dall’Organismo di Vigilanza; 

- elenco contribuzioni pubbliche ricevute; 

 - criticità emerse nel processo, a mero titolo esemplificativo: richieste/rinnovi di licenze, autorizzazioni e simili che siano stati negati ed il relativo motivo, adempimenti non andati a buon fine e relativo motivo, rilievi effettuati nel corso di visite ispettive e relative sanzioni comminate alla Fondazione, richieste illecite subite dal personale da parte di funzionari della Pubblica Amministrazione e di situazioni “anomale” e/o comunque in deroga al presente protocollo e ai principi sanciti dal Modello di organizzazione, gestione e controllo.

6. REGOLAMENTO PER GLI AFFIDAMENTI DI LAVORI, FORNITURE E SERVIZI MEDIANTE PROCEDURE SEMPLIFICATE

ART. 1 – DEFINIZIONI

Ai fini del presente Regolamento si applicano le seguenti definizioni:

1. Il «Codice» è il Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture, D. Lgs. 18 aprile 2016, n.50 e s.m.i..

2. Il «Regolamento attuativo» è il regolamento di esecuzione e attuazione del D.Lgs 12 aprile 2006,n. 163 e s.m.i., di cui al D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e s.m.i., per la parte ancora in vigore.

3. La «Fondazione» è la Fondazione Cascina Roccafranca.

4. Il «Regolamento» è il presente regolamento per gli affidamenti di lavori, forniture e servizi approvato dalla Fondazione secondo le procedure semplificate.

5. Le «Linee guida» sono le linee guida per le procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi di operatori economici, approvate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione.

6. I contratti «sotto soglia» sono i contratti pubblici il cui valore stimato al netto dell'imposta sul valore aggiunto (i.v.a.) è inferiore alle soglie di cui agli artt. 35 del Codice.

7. L’ «amministrazione diretta» è la procedura con cui la Fondazione provvede alle acquisizioni con materiali e mezzi propri o appositamente acquistati o noleggiati e con personale proprio della Fondazione, o eventualmente assunto per l'occasione, sotto la direzione del responsabile del procedimento.

8. L’ «operatore economico» comprende una persona fisica o giuridica, un ente pubblico, un raggruppamento di tali persone o enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di imprese, un ente senza personalità giuridica.

9. L’ «appaltatore» è l’operatore economico a cui vengono affidati dalla Fondazione i lavori, forniture e servizi oggetto del presente Regolamento.

10. Le «procedure negoziate» sono le procedure tramite le quali la Fondazione consulta gli operatori economici scelti e negozia con uno o più di essi le condizioni dell'appalto.

11. L’ «elenco» è l’albo degli operatori economici individuati dalla Fondazione a seguito di avviso pubblico.

12. Il «profilo di committente» è il sito informatico della Fondazione, su cui sono pubblicati gli atti e le informazioni previsti dal presente Regolamento.

13. Il «documento informatico» è la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti.

14. La «firma elettronica» è l'insieme di dati in forma elettronica, allegati oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati come metodo di identificazione informatica.

15. La «firma elettronica qualificata» è un particolare tipo di firma elettronica avanzata che sia basata su un certificato qualificato e realizzata mediante un dispositivo sicuro per la creazione della firma.

16. La «firma digitale» è un particolare tipo di firma elettronica avanzata basata su un certificato qualificato e su un sistema di chiavi crittografiche, una pubblica e una privata, correlate tra loro, che consente al titolare tramite la chiave privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente, di rendere manifesta e di verificare la provenienza e l'integrità di un documento informatico o di un insieme di documenti informatici.

ART. 2 - OGGETTO.

1. Il presente Regolamento disciplina il sistema delle procedure per gli affidamenti di lavori, forniture e servizi sotto soglia individuati con specifico riguardo alle esigenze della Fondazione ed entro i limiti riportati negli articoli seguenti.

2. Gli affidamenti di lavori, forniture e servizi possono essere effettuati anche mediante amministrazione diretta.

3. L’amministrazione diretta consiste in acquisizioni effettuate con materiali e mezzi propri o appositamente acquistati o noleggiati e con personale proprio della Fondazione, o eventualmente assunto per l'occasione, sotto la direzione del Responsabile del Procedimento.

4. La Fondazione, per gli acquisti di lavori, forniture e servizi di importo inferiore alla soglia di rilievo comunitario e secondo quanto previsto dal Codice potrà fare ricorso alle convenzioni quadro secondo la normativa vigente ovvero utilizzare i parametri di prezzo-qualità di tali convenzioni quadro come limiti massimi per la stipulazione dei contratti, oppure, laddove dalla Fondazione istituito, farà ricorso al mercato elettronico ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi della normativa ovvero al sistema telematico messo a disposizione dalla centrale regionale di riferimento per lo svolgimento delle relative procedure.

5. L’acquisizione di lavori, forniture e servizi mediante procedure semplificate è ammessa in relazione all’oggetto e ai limiti di importo delle singole voci di spesa, preventivamente individuate con provvedimento della Fondazione, con riguardo alle specifiche esigenze. Per ogni affidamento la Fondazione opera attraverso un Responsabile del Procedimento che corrisponde al Direttore della Fondazione.

ART. 3 - LIMITI DI IMPORTO E DIVIETO DI FRAZIONAMENTO

1. Le procedure per l’acquisizione mediante procedure semplificate di lavori, forniture e servizi, sono consentite per i seguenti importi, da intendersi al netto dell’IVA:

a) i lavori sono ammessi per importi non superiori ad Euro 1.000.000,00; in particolare, i lavori assunti in amministrazione diretta non possono comportare una spesa complessiva superiore a Euro 150.000,00;

b) le forniture e i servizi sono ammessi per importi inferiori a Euro 209.000,00.

2. Tali soglie sono adeguate in relazione alle modifiche delle soglie previste dall’art. 35 del Codice.

3. È fatto divieto di procedere a frazionamenti artificiosi delle prestazioni da affidare e dei relativi importi al fine di eludere l’osservanza delle norme del Codice e del Regolamento attuativo da sottoporre alla disciplina delle acquisizioni mediante procedure semplificate affidamenti di importo superiore.

ART. 4 - TIPOLOGIE DI LAVORI, FORNITURE E SERVIZI

Entro i limiti di importo di cui all’art. 3 del presente Regolamento, è ammesso il ricorso alle procedure di acquisizione mediante procedure semplificate per le seguenti tipologie di lavori, forniture e servizi e di altre ad esse analoghe:

A. TIPOLOGIE DI LAVORI

1. Manutenzione o riparazione di opere o di impianti quando l’esigenza è rapportata ad eventi imprevedibili e non sia possibile realizzarle con le forme e le procedure ordinarie;

2. Interventi non programmabili in materia di sicurezza;

3. Lavori che non possono essere differiti dopo l’infruttuoso esperimento delle procedure di gara;

4. Lavori necessari per la compilazione di progetti;

5. Completamento di opere o impianti a seguito di risoluzione contratto o in danno all’appaltatore inadempiente quando vi è necessità e urgenza di completare i lavori.

B. TIPOLOGIE DI FORNITURE

1. Libri, riviste, giornali e pubblicazioni in genere ivi compresi abbonamenti a periodici e agenzie di informazione;

2. Autoveicoli, materiale di ricambio, combustibili e lubrificanti;

3. Macchine elettriche ed elettroniche;

4. Macchine ed impianti generici;

5. Apparecchiature informatiche e beni correlati necessari per la relativa sistemazione e manutenzione;

6. Prodotti informatici software e gestione licenze e contratti;

7. Arredi ed attrezzature per locali, stanze ed uffici aziendali;

8. Accessori telefonia (ivi comprese le schede telefoniche);

9. Alimenti in genere;

10. Materiali e prodotti per l’igiene e la pulizia di locali aziendali;

11. Generi di cancelleria, macchine ed attrezzature per ufficio;

12. Materiali di consumo per fotocopiatrici;

13. Accessori e componentistica elettrica ed illuminotecnica, elettrotecnica, fonica ed audio-video;

14. Carta e buste di ogni tipo, cartoncini e cartone;

15. Carte plastiche e materiali connessi (ivi comprese le tessere porta abbonamenti);

16. Materiali per allestimenti scenici, ivi compresi:

-  Materiali per costruzioni in legno (legno, ferramenta, collante, ignifugo, ecc);

-  Materiali per costruzioni meccaniche;

-  Materiali per scenografie dipinte (tele, tessuti di scena, colori, collante, ignifugo, ecc.);

- Materiali per parti plastiche delle scenografie (polistirolo, poliuretano, resine, stucchi, ecc.);

- Materiali plastici per termoformatura (stampi, lattice, resine, ecc.);

- Materiali per attrezzature (legno, ferramenta, cuoio, pelli, ecc.) 

- Materiali per elaborazione attrezzi (colori, smalti, brillantini, minuteria metallica, ecc.);

17. Apparecchiature da asservire agli immobili quali, a titolo esemplificativo: apparecchi per la climatizzazione, per il riscaldamento, idrosanitari, dispositivi di illuminazione, di trasmissione dati, di telefonia, telecamere, antifurti, dispositivi antintrusione, dispositivi antincendio, nonché relativi pezzi di ricambio ed accessori;

18. Apparecchiature elettroniche, di amplificazione e diffusione sonora, mezzi audiovisivi, fotografici e cinematografici, apparecchiature di videosorveglianza e di allarme, apparecchi fotoriproduttori, compresi materiale tecnico e prestazioni accessorie;

19. Dispositivi, attrezzature, indumenti, materiali, strumenti e impianti necessari per l’attuazione della normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e prevenzione incendi;

20. Stampati ed altro materiale a scopo di comunicazione e promozione;

21. Materiale e dispositivi per allestimenti (vetrine, supporti, dissuasori acustici, etc.);

22. Articoli di vario genere, compresi gadgets, per manifestazioni e convegni;

23. Attrezzature e macchinari per la manutenzione del verde;

24. Materiali per la manutenzione del giardino quali, a titolo esemplificativo, concimi, diserbanti, ammendanti del terreno, pacciamatura, etc.);

25. Strutture di servizio relative ai giardini (serre, depositi, chioschi, etc); nonché di accoglienza e ludiche);

26. Piante, arbusti, fiori, piante acquatiche, sementi, etc.;

27. Componenti per la realizzazione e manutenzione di impianti di irrigazione e vasche;

28. Attrezzature/macchine per lo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili;

29. Utensili e strumenti di lavoro (scale, ponteggi, materiale per riparazioni, etc)

30. Pitture, vernici e attrezzatura varia per la pittura.

C. TIPOLOGIE DI SERVIZI

1. Servizi di assistenza tecnica utente su applicativi software;

2. Servizi di conduzione tecnica e applicativa;

3. Servizi di data entry;

4. Servizi di analisi, progettazione e sviluppo software;

5. Servizi di redazione, programmazione e progettazione di siti web;

6. Servizi di gestione, hosting del sito internet nonché di connettività alla rete internet;

7. Servizi di conduzione di sistemi informativi e di rete;

8. Servizi di installazione e manutenzione di apparecchiature hardware quali server, personal computer, stampanti, monitor, scanner ed altre periferiche in genere;

9. Servizi di riparazione e manutenzione di beni mobili, arredi, attrezzature da ufficio;

10. Servizi di installazione e manutenzione di apparati attivi e passivi per trasmissione dati;

11. Incarichi di progettazione, di coordinamento della sicurezza in fase di progettazione, di direzione dei lavori, di coordinamento della sicurezza in fase di esecuzione e di collaudo, servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria, in caso di carenza di organico attestata dal responsabile del procedimento fino all’importo inferiore a Euro 100.000,00;

12. Servizi di stampa, tipografia, litografia, copisteria, fotografici, di rilegatura, di grafica, plottaggio, disegno tecnico, CAD, o servizi realizzati per mezzo di tecnologia audiovisiva, di registrazione televisiva, audiovisiva e radiofonica, di trascrizione, sbobinatura e duplicazione in genere;

13. Servizi di pubblicità su mezzi di informazione (tv, giornali, radio) e servizi offerti da agenzie di pubblicità e agenzie distributrici di spazi pubblicitari (cartelloni stradali, bus, fermate bus, etc.), servizi di promozione in genere;

14. Servizi di comunicazione, copywriting, ideazione grafica e consulenza creativa;

15. Servizi di consulenza per la gestione e la formazione del personale;

16. Servizi di supporto a manifestazioni, fiere e convegni (hostess, addobbi floreali, affitto attrezzature, allestimento stand);

17. Indagini statistiche e di mercato, studi, rilevazioni, monitoraggi, pubblicazione di dati e informazioni a fini di comunicazione, promozione, gestione, contabilità;

18. Servizi di consulenza inerenti l’applicazione, il completamento e l’aggiornamento di software applicativi;

19. Servizi di manutenzione e riparazione di apparecchiature asservite agli immobili quali, a titolo esemplificativo: apparecchiature per la climatizzazione, per il riscaldamento, idrosanitari; dispositivi di illuminazione, di trasmissione dati, di telefonica, telecamere, antifurti, dispositivi antintrusione e antincendio;

20. Servizi di installazione e manutenzione di sistemi energetici, anche da fonti rinnovabili;

21. Servizi di pulizia, derattizzazione, disinquinamento e disinfestazione di beni mobili e immobili, di mezzi e di impianti;

22. Servizi di trasporto di persone o cose, noli, spedizioni, imballaggio, facchinaggio, magazzinaggio nonché fornitura di attrezzature per il carico, lo scarico, il trasporto e l’immagazzinamento di beni ed opere;

23. Servizi di supporto per pratiche varie (autorizzazioni per affissioni, bollini, SIAE, rinnovo passaporti, patenti);

24. Servizi di distribuzione materiale;

25. Servizi finanziari, assicurativi e di brokeraggio assicurativo, servizi bancari, consulenze legali, notarili, tecnico-progettuali, scientifiche e curatoriali, economiche, amministrative e fiscali, consulenze tecnico-amministrative in materia di sicurezza di cose e persone sul luogo di lavoro;

26. Fornitura di servizi di ristorazione e catering, di pasti e/o di generi alimentari da destinare a punti di ristorazione;

27. Servizi di formazione professionale a distanza e/o in aula, partecipazione a convegni, congressi, conferenze, riunioni, mostre ed altre manifestazioni culturali e scientifiche, anche mediante contribuzione alla spesa organizzativa;

28. Servizi di traduzione ed interpretariato, traduzioni di bandi, capitolati speciali d’appalto, lettere d’invito ed altri documenti connessi allo svolgimento dell’attività contrattuale dell’azienda;

29. Servizi di verifica e validazione in materia di tariffe professionali;

30. Servizi di progettazione e di supporto alla progettazione, rendering, modelli virtuali, servizi di ingegneria in genere e di direzione lavori;

31. Fornitura di acqua, gas, energia elettrica e telefono;

32. Fornitura, installazione e manutenzione di impianti elettrici; 

33. Acquisto o noleggio di apparati di telefonia fissa e mobile con il relativo canone di traffico telefonico e servizi connessi;

34. Servizi di custodia, vigilanza e portierato dei siti e degli uffici;

35. Servizi di semina, raccolta, trasformazione e vendita di prodotti agricoli, floreali e arboricoli;

36. Servizi di compostaggio;

37. Servizi inerenti la protezione civile;

38. Servizi di facchinaggio;

D. CASI PARTICOLARI

Per quanto riguarda la scelta delle compagnie ospiti all’interno della programmazione di spettacoli della Fondazione (es.: Rassegna Cascina Sotto le Stelle), tali scelte sono rimesse alla valutazione critica e alla scelta discrezionale del Direttore della Fondazione, in attuazione del programma approvato dal Consiglio Direttivo

La Fondazione, sulla base di quanto approvato dal Consiglio Direttivo, su proposta del Direttore, potrà procedere direttamente alla stipulazione dei contratti con le compagnie ospiti, in quanto da un lato l’identità della compagnia e/o dei singoli artisti determina intrinsecamente il carattere e valore unico dell’opera stessa e dall’altro l’infungibilità della prestazione artistica rende la medesima inidonea ad essere oggetto di procedure comparative, concorsuali e/o selettive.

ART. 5 - PROCEDURA DI AFFIDAMENTO

I criteri di selezione, la scelta del contraente e l’obbligo di motivazione

a) In ottemperanza agli obblighi di motivazione del provvedimento amministrativo sanciti dalla legge 7 agosto 1990 n. 241 e al fine di assicurare la massima trasparenza, la stazione appaltante motiva adeguatamente in merito alla scelta dell’affidatario, dando dettagliatamente conto del possesso da parte dell’operatore economico selezionato dei requisiti richiesti nella determina a contrarre o nell’atto ad essa equivalente, della rispondenza di quanto offerto all’interesse pubblico che la stazione appaltante deve soddisfare, di eventuali caratteristiche migliorative offerte dall’affidatario, della congruità del prezzo in rapporto alla qualità della prestazione, nonché del rispetto del principio di rotazione.

b) Il rispetto del principio di rotazione espressamente sancito dall’art. 36, comma 1, d.lgs. 50/2016 fa si che l’affidamento al contraente uscente abbia carattere eccezionale e richiede un onere motivazionale più stringente. La stazione appaltante motiva tale scelta in considerazione o della riscontrata effettiva assenza di alternative ovvero del grado di soddisfazione maturato a conclusione del precedente rapporto contrattuale (esecuzione a regola d’arte, nel rispetto dei tempi e dei costi pattuiti) e in ragione della competitività del prezzo offerto rispetto alla media dei prezzi praticati nel settore di mercato di riferimento, anche tenendo conto della qualità della prestazione.

c) L’onere motivazionale relativo all’economicità dell’affidamento e al rispetto dei principi di concorrenza può essere soddisfatto mediante la valutazione comparativa dei preventivi di spesa forniti da due o più operatori economici.

d) Per affidamenti di modico valore inferiori a 1.000,00 euro può essere espressa in forma sintetica.
L’acquisizione di lavori, forniture e servizi del presente Regolamento può essere effettuata secondo le seguenti modalità:

1) Per lavori, forniture e servizi di importo compreso tra Euro 1.000,00 fino ad Euro 39.999,99 potrà procedere attraverso la richiesta di preventivi agli operatori economici iscritti all’Elenco fornitori della Fondazione o in mancanza di tali elenchi a due o più operatori economici questa potrà svolgere un’indagine di mercato mediante una manifestazione di interesse e coloro che parteciperanno a tale manifestazione, se in possesso dei requisiti richiesti, saranno invitati alla procedura e inseriti nell’Elenco fornitori della Fondazione.

I preventivi dovranno pervenire in busta chiusa e l’individuazione dell’operatore affidatario potrà essere svolta direttamente dal Responsabile del Procedimento;

- per lavori, forniture e servizi di importo inferiore ad Euro 1.000,00 potrà procedere mediante affidamento diretto ad un operatore economico acquisendo informazioni, dati, documenti volti a identificare le soluzioni presenti sul mercato per soddisfare i propri fabbisogni e la platea dei potenziali affidatari.
- per acquisti urgenti, limitati e di modesta entità per materiali riferiti al funzionamento degli uffici o di piccole riparazione (cancelleria, bolli, ferramenta, ricambi idraulici, ecc.) procederà direttamente attraverso il fondo cassa economale per un importo annuo massimo di 4.000,00 euro

2. Per lavori, forniture e servizi di importo pari e superiore ad Euro 40.000,00 e fino agli importi di cui all’art. 3, in particolare inferiore a Euro 150.000,00 per i lavori inferiori alle soglie comunitarie per i servizi e le forniture, l’affidamento avviene da parte del Responsabile del Procedimento nel rispetto dei principi di trasparenza, rotazione, parità di trattamento previa consultazione di almeno cinque operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei, individuati tramite:

a) elenco di operatori economici predisposti dalla Fondazione ovvero, in mancanza di tali elenchi, previa consultazione di almeno cinque operatori economici, se sussistono in tale numero soggetti idonei, individuati a seguito di una manifestazione di interesse e che saranno successivamente inseriti nell’Elenco.

3) Per i lavori di importo pari o superiore ad Euro 150.000,00 ed inferiore ad Euro 1.000.000,00 possono essere affidati mediante la procedura negoziata di cui all’art. 63 del Codice con consultazione di almeno dieci operatori economici, individuati con le stesse modalità di cui al precedente punto a).

4) La consultazione, di cui al presente articolo 5 punti 2 e 3, degli operatori economici avverrà attraverso l’invio della lettera d’ invito a presentare la propria offerta. Detta lettera d’invito deve contenere, di regola, i seguenti elementi:

a) l'oggetto della prestazione, le relative caratteristiche tecniche e il suo importo massimo previsto, con esclusione dell'IVA;

b) le garanzie richieste all'affidatario del contratto;

c) il termine di presentazione delle offerte, che deve essere congruo in relazione all’oggetto e comunque, non inferiore a 15 giorni;

d) il periodo in giorni di validità delle offerte stesse;

e) l'indicazione del termine per l'esecuzione della prestazione;

f) il criterio di aggiudicazione prescelto;

g) gli elementi di valutazione, nel caso si utilizzi il criterio dell'offerta economicamente più

vantaggiosa;

h) l'eventuale clausola che preveda di non procedere all'aggiudicazione nel caso di presentazione di un'unica offerta valida;

i) la misura delle penali, determinata in conformità delle disposizioni del Codice e del presente regolamento;

j) l'obbligo per l'offerente di dichiarare nell'offerta di assumere a proprio carico tutti gli oneri

assicurativi e previdenziali di legge, di osservare le norme vigenti in materia di sicurezza sul lavoro e di retribuzione dei lavoratori dipendenti, nonché di accettare condizioni contrattuali e penalità;

k) l'indicazione dei termini di pagamento;

l) i requisiti soggettivi richiesti all'operatore economico, e la richiesta allo stesso di rendere apposita dichiarazione in merito al possesso dei requisiti soggettivi richiesti.

5. Le buste contenenti le offerte dovranno pervenire in busta chiusa e siglata e la valutazione delle offerte dovrà essere effettuata da un’apposita Commissione costituita da un numero dispari di membri competenti nella materia oggetto del contratto da affidare. Al momento dell’accettazione dell’incarico, i commissari dichiarano, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/2000 s.m.i., l’inesistenza di cause di incompatibilità e di astensione di cui al Codice e al codice civile.

6. Il Responsabile del Procedimento, nei casi in cui pervenga una sola offerta, si riserva comunque la possibilità di affidare il lavoro, la fornitura ed il servizio, ove ritenga che tale offerta sia vantaggiosa per la Fondazione.

7. La procedura di affidamento prende avvio con la determina a contrarre, ovvero con atto a essa equivalente, che contiene l’indicazione dell’interesse pubblico che la Fondazione intende soddisfare, le caratteristiche dei lavori, forniture e servizi da affidare, i criteri per la selezione degli operatori economici e delle offerte, l’importo massimo stimato dell’affidamento e la relativa copertura contabile, nonché le principali condizioni contrattuali.

8. Gli affidamenti oggetto del presente Regolamento sono stipulati attraverso la scrittura privata. Le forniture e i servizi possono essere affidati anche mediante buono d’ordine, lettera di affidamento, scambio di lettere, oltre che nella forma di scrittura privata, riportanti l’importo contrattuale, nonché le condizioni ed i contenuti di cui al precedente punto 4).

9. I contratti, le lettere e i buoni d’ordine sono stipulati, in modalità elettronica, secondo quanto disciplinato a riguardo dalla normativa vigente al momento della sottoscrizione del contratto mediante scrittura privata.

10. La Fondazione e l’affidatario/operatore economico possono sottoscrivere il contratto:

a) contestualmente, in modalità elettronica con firma digitale o con firma elettronica qualificata valida, in tal caso, le parti sottoscrivono personalmente il contratto stipulato in modalità elettronica con firma digitale o con firma elettronica qualificata;

b) a distanza, in tal caso il contratto viene predisposto dalla Fondazione ed inviato a mezzo pec alla parte che lo invierà firmato digitalmente alla Fondazione la quale, a sua volta, apporrà la firma digitale, comunicando al proponente l’avvenuta sottoscrizione (decorrendo da quel momento gli effetti dell’atto).

Per gli affidamenti di cui al precedente punto 1 lettera b) non si applica il termine dello stand still, mentre per gli affidamenti di cui al precedente punto 1 lettera c) si applica il termine dilatorio dei trentacinque giorni.

11. La Fondazione applica ai propri affidamenti le prescrizioni previste per gli adempimenti relativi alla tracciabilità, per quanto applicabili, di cui alla Legge 13 agosto 2010, n. 136 e s.m.i. In particolare la Fondazione, nei contratti sottoscritti con gli affidatari dei lavori, servizi e forniture, inserisce un'apposita clausola con la quale essi assumono gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla Legge 13 agosto 2010, n. 136 e s.m.i.

ART. 6 - CRITERI DI AFFIDAMENTO

I lavori, le forniture ed i servizi previsti dal presente Regolamento sono affidati in base ad uno dei seguenti criteri:

a) prezzo più basso: qualora i lavori, le forniture e i servizi oggetto del contratto debbano essere conformi ad appositi capitolati tecnici ovvero alle dettagliate descrizioni contenute nella lettera di invito;

b) offerta economicamente più vantaggiosa: l’offerta è valutabile in base ad elementi diversi, variabili a seconda della natura della prestazione, quali a titolo esemplificativo il prezzo, il termine di esecuzione o di consegna, i termini di pagamento, il costo di utilizzazione, il rendimento, la qualità, il carattere estetico e funzionale, il valore tecnico, il servizio successivo alla vendita, l’assistenza tecnica etc.

In questo caso, i criteri che saranno applicati per l’affidamento devono essere menzionati nella lettera di invito.

ART. 7 – REQUISITI

1. Gli operatori economici interessati dagli affidamenti del presente Regolamento devono possedere i requisiti generali e speciali previsti dal Codice e non trovarsi nelle cause di esclusione di cui all’ art. 80 del Codice.

2. Per i lavori superiori ad Euro 150.000,00 è necessario il possesso della qualificazione SOA.

3. La Fondazione può procedere in qualsiasi momento alla verifica del possesso dei requisiti dichiarati dall’operatore economico.

ART. 8 - GARANZIE

1. La Fondazione valuterà per ogni singolo affidamento la possibilità di richiedere agli operatori una garanzia per la corretta esecuzione del contratto.

2. In ogni caso, a garanzia dei lavori eseguiti, dei prodotti forniti o della regolare esecuzione dei servizi potrà essere richiesta all’affidatario, nei casi di importo superiore ai Euro 150.000,00 una garanzia sino al 10% (dieci per cento) dell’importo di affidamento. Tale garanzia resta vincolata fino al momento in cui sono esauriti tutti gli obblighi derivanti dal contratto, dovrà essere costituita mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa o rilasciata dagli intermediari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, prevedendo inoltre la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile e la sua operatività entro 15 (quindici) giorni a semplice richiesta scritta della Fondazione.

ART. 9 - ELENCO FORNITORI E PRESTATORI DI SERVIZI

1. La Fondazione di norma per procedere con gli affidamenti dei lavori, servizi e forniture mediante le procedure, di cui al precedente punto 5 del presente Regolamento, si avvale dell’Elenco fornitori e prestatori di servizi se disponibili.

2. L’Elenco è approvato dal Consiglio Direttivo della Fondazione che ne definisce le modalità e i termini di funzionamento e di revisione, nonché le categorie e i requisiti di iscrizione che gli operatori devono possedere.

ART. 10 - PUBBLICITA’ E COMUNICAZIONI

1. Le procedure oggetto del presente Regolamento devono avvenire nel rispetto del principio di massima trasparenza, contemperando altresì l’efficienza dell’azione amministrativa con i principi di parità di trattamento, non discriminazione e concorrenza tra gli operatori economici.

2. Le acquisizioni della Fondazione oggetto del presente Regolamento devono essere registrate al Sistema informativo di monitoraggio gara dell’Autorità Anticorruzione con attribuzione del Codice Identificativo Gara – CIG, e, ove previsto, deve essere registrata nel sistema di Monitoraggio degli investimenti pubblici – MIP/CUP, con attribuzione del Codice Unico di Progetto – CUP. Tali codici dovranno essere riportati sulla documentazione amministrativa e contabile inerente l’acquisizione, ai sensi della normativa vigente.

3. La Fondazione opera nel rispetto di quanto previsto dal Capo V del D. Lgs. 82/2005 s.m.i. e provvederà a pubblicare i propri affidamenti mediante pubblicazione sul proprio profilo internet.

ART. 11 - NORME DI RINVIO

Per quanto non espressamente disciplinato dal presente Regolamento, si rinvia alle disposizioni contenute nel Codice e nel Regolamento di attuazione, nonché alla normativa vigente al momento dell’affidamento.

ART. 12 - ENTRATA IN VIGORE ED APPLICAZIONE

Il presente Regolamento, a seguito della sua approvazione da parte del Consiglio Direttivo, sarà pubblicato sul sito della Fondazione ed entrerà in vigore in data 22 febbraio 2017.
7. PROTOCOLLO PER LA GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE DELL’AMBIENTE DI LAVORO 

1. Obiettivo e ambito di applicazione 

In ottemperanza alle prescrizioni della disciplina relativa alla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche (D.Lgs. 231/2001), il presente documento ha l’obiettivo di definire i ruoli, le responsabilità operative, i principi di controllo e di comportamento nell’ambito della gestione degli adempimenti in materia di sicurezza e salute dell’ambiente di lavoro da parte della FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA.  

Ai sensi della citata normativa, la gestione degli adempimenti in materia di sicurezza e salute dell’ambiente di lavoro potrebbe presentare potenzialmente occasioni per la commissione dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime (es. la mancata applicazione delle previsioni normative in materia di norme antinfortunistiche e tutela dell’igiene e della salute sul lavoro). 

Il presente documento, in conformità a quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 (TUS – Testo Unico sulla Sicurezza) è indirizzato a individuare i principi di comportamento e di controllo che devono essere adottati da tutti coloro che vigilano sugli adempimenti in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di lavoro, a tutti i dipendenti della Fondazione, ed a quanti operano su mandato o per conto della Fondazione. 

La Fondazione adeguerà il proprio comportamento a quanto dettato dalla normativa esterna ed a quanto esposto nel presente protocollo e, laddove necessario, lo integrerà con apposite normative interne che tengano conto delle singole specificità. 

2. Responsabilità e principi comportamentali e di controllo 

Tutte le strutture della Fondazione devono rispettare gli obblighi previsti dalla normativa vigente in materia di salute e sicurezza sul lavoro, D.Lgs 81/2008 (T.U.S.), nonché quanto definito dalla Fondazione, al fine di preservare la salute e la sicurezza dei lavoratori e comunicare tempestivamente, alle strutture individuate e nelle modalità definite nelle procedure aziendali, eventuali segnali di rischio/pericolo (ad esempio “quasi incidenti”), incidenti (indipendentemente dalla loro gravità) e violazioni alle regole di comportamento e alle procedure aziendali. 

Al fine della prevenzione dei rischi di commissione dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, la Fondazione, nonché i consulenti e i collaboratori - nelle rispettive competenze - sono in particolare tenuti a rispettare gli strumenti di prevenzione avverso la commissione delle condotte rilevanti.  

In particolare:  

 dotarsi di strumenti per l’individuazione e la programmazione di misure di prevenzione e protezione ai sensi della normativa esterna sopra richiamata; 

 fissare richiami netti e inequivocabili al rispetto dei principi e delle regole stabiliti nella normativa interna da parte dei propri dipendenti;  

 predisporre adeguati piani di formazione del personale dipendente; 

 approntare un adeguato sistema di sanzioni disciplinari che tenga conto delle peculiarità delle violazioni di cui ai punti precedenti. 

A tutte le strutture della Fondazione, a qualsiasi titolo coinvolte nella gestione degli adempimenti previsti delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, è fatto divieto di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato considerate ai fini dell’articolo 25-septies del D.Lgs. 231/2001; 

 porre in essere o dare causa a violazioni dei principi comportamentali e delle procedure aziendali. 

Inoltre, allo scopo di prevenire la commissione dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime attraverso l’appalto all’esterno di attività aziendali, la Fondazione dovrà verificare il rispetto, da parte della società esterna, delle previsioni di cui al D.Lgs 81/2008, provvedendo anche all’introduzione di uno specifico richiamo a rispettare e a far rispettare ai propri fornitori la normativa vigente in materia, con particolare attenzione a quanto disposto dalla legge in tema di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Il Direttore e tutti i soggetti aventi compiti e responsabilità nella gestione degli adempimenti previsti delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, quali, a titolo esemplificativo Preposti, il Medico Competente (M.C.), il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (R.L.S.), il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (R.S.P.P.), gli addetti primo soccorso, gli addetti emergenze in caso d’incendio, devono garantire ognuno nell’ambito di propria competenza: 

 la definizione degli obiettivi per la sicurezza e la salute dei lavoratori e l’identificazione continua dei rischi; 

 un adeguato livello di informazione/formazione dei dipendenti e dei fornitori/appaltatori sul sistema di gestione della sicurezza e salute definito dalla Fondazione e sulle conseguenze derivanti da un mancato rispetto delle norme di legge e delle regole di comportamento e controllo definite dalla Fondazione; 

 la definizione e l’aggiornamento (in base a cambiamenti nella struttura organizzativa e operativa della Fondazione di procedure specifiche per la prevenzione di infortuni e malattie, in cui siano, tra l’altro, disciplinate le modalità di gestione degli incidenti e delle emergenze, nonché dei segnali di rischio/pericolo quali “quasi incidenti”; 

 l’idoneità delle risorse umane - in termini di numero, qualifiche professionali e formazione - e materiali, necessarie al raggiungimento degli obiettivi prefissati dalla Fondazione per la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

 la manutenzione ordinaria e straordinaria delle strutture aziendali. 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) con il supporto delle strutture coinvolte nel processo di gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro provvede, inoltre, a mantenere aggiornata e a tenere a disposizione dell’Organismo di Vigilanza la documentazione concernente: 

 le statistiche relative agli incidenti verificatisi sul luogo di lavoro, specificandone la causa, l’avvenuto riconoscimento di infortuni e la relativa gravità; 

 il documento di valutazione dei rischi aggiornato; 

 il documento di programmazione delle misure di sicurezza da implementare; 

 l’elenco dei sopralluoghi e delle ispezioni (interne ed esterne) avviate e conclusesi nel periodo e relativo esito;  

 il riepilogo dei corsi di aggiornamento e di addestramento organizzati per tutto il personale, nonché dei corsi di formazione effettuati per specifici ruoli in materia di sicurezza; 

 l’elenco degli investimenti effettuati in materia di antinfortunistica e tutela dell’igiene e della sicurezza sul lavoro. 

3. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), le strutture coinvolte nel processo di gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, ognuno nell’ambito di propria competenza sono tenuti ad informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza, scrivendo all’indirizzo e-mail OdV@cascinaroccafranca.it, in merito a:  

 violazioni, da parte delle strutture preposte (accertate internamente o a opera di autorità competenti), relative ad adempimenti richiesti dalla normativa in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di lavoro e relative azioni correttive intraprese; 

inosservanze delle disposizioni in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di lavoro e relativi provvedimenti adottati (in particolare sanzioni disciplinari comminate) da parte del personale dipendente e del personale delle imprese appaltatrici; 

 eventuali rilievi emersi a seguito di verifiche e accertamenti da parte delle autorità preposte in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di lavoro. 

Inoltre, almeno annualmente, l’Organismo di Vigilanza prende visione delle verifiche di audit inerenti il rispetto degli adempimenti in materia di salute e sicurezza dell’ambiente di lavoro e della relazione riportante l’esito del controllo effettuato sul sistema di gestione aziendale della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro.  

Le strutture della Fondazione coinvolte nell’ambito del processo in oggetto sono comunque tenute ad informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza di situazioni “anomale” e/o comunque in deroga al presente protocollo e ai principi sanciti dal Modello di organizzazione, gestione e controllo, tramite l’inoltro di una segnalazione all’indirizzo e-mail OdV@cascinaroccafranca.it.  

8. DOCUMENTO PER LA SICUREZZA DEI TRATTAMENTI DI DATI PERSONALI E SISTEMI INFORMATIVI

Scopo di questo documento è delineare il quadro di sicurezza del sistema informativo della FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA

Con sede legale in : v. Gaidano 76  - 10137 Torino

Con sede operativa in : v. Rubino 45

Codice fiscale:  97675440016             Partita IVA: 09518590014 

Attività: Fondazione atipica in partecipazioni con scopi culturali e sociali

Telefono: 011 4436250       Fax : 011 4436256
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1. Scopo del documento
Il presente documento, in ottemperanza alle prescrizioni del D.Lgs. n. 196/2003 (“Codice della Privacy”), individua le linee guida generali, le azioni e le misure per il trattamento dei dati personali in condizione di sicurezza con la finalità di ridurre al minimo, con riferimento alla tipologia dei dati trattati, i rischi di distruzione o perdita degli stessi, nonché i rischi di accesso non autorizzato, il trattamento non consentito o non conforme alle finalità di raccolta.

Il sistema informatico descritto nel presente documento deve ritenersi sicuro in quanto intende garantire la disponibilità, l’integrità e l’autenticità, nonché la riservatezza dell’informazione e dei servizi per il trattamento, attraverso l’attribuzione di specifici incarichi, la certificazione delle fonti di provenienza dei dati e le istruzioni per le persone autorizzate ad effettuare i trattamenti.

La stesura del presente documento è aderente alle seguenti linee guida:

1. analisi dello stato dell’organizzazione attraverso l’identificazione e distinzione delle responsabilità delle figure soggettive coinvolte nel trattamento; l’identificazione, l’inventario e l’analisi dell’hardware, del software e delle banche dati;

2. l’individuazione e la valutazione del rischio

3. l’individuazione delle misure preventive e correttive

4. l’individuazione di istruzioni agli incaricati e la previsione di un programma formativo

La Fondazione Cascina Roccafranca ha effettuato periodicamente l’aggiornamento del presente documento. L’ultimo aggiornamento è datato  30 marzo 2013. In conformità alla vigente normativa, la revisione del documento verrà effettuata annualmente.

Nel corso di tale revisione, il documento verrà adeguato sulla base delle variazioni del livello di rischio cui sono soggetti i dati personali e ad eventuali modifiche a livello tecnologico e organizzativo.

2. Organigramma della Sicurezza dei trattamenti
a) Titolare del trattamento dei dati 

Presidente Fondazione Cascina Roccafranca:  CURTI ILDA

b) Responsabile del trattamento :

Direttore Fondazione Cascina Roccafranca: BERGAMIN RENATO

c) Incaricati dei trattamenti di dati personali:

1) ABALDO ELENA

2) DI GENNARO GIOVANNA

3) BRUNI MARIA

4) FONTANA CINZIA

5) GAJ CHIARA

3. Elenco dei trattamenti: informazioni essenziali 

a) Identificazione, inventario ed analisi dei trattamenti  dati

	Identificativo del trattamento
	Cod.:1

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali dei fornitori di beni e servizi, concernenti la reperibilità e la corrispondenza con gli stessi, nonché inerenti ai fini fiscali o dati di natura bancaria; 

	Categorie interessate
	Fornitori di beni e servizi 

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Amministrativo- Contabilità

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod.: 2

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali dei soggetti e degli enti beneficiari di contributi  concernenti la reperibilità e la corrispondenza con gli stessi, nonché inerenti ai fini fiscali o dati di natura bancaria; 

	Categorie interessati
	Soggetti che usufruiscono di contributi economici da parte della Fondazione

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Amministrativo- Contabilità

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod.: 3

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali del personale dipendente, quali quelli necessari al rapporto di lavoro, alla reperibilità ed alla corrispondenza con gli stessi o richiesti ai fini fiscali, previdenziali e assistenziali o dati di natura bancaria, 

	Categorie interessati
	Dipendenti della Fondazione

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Amministrativo- Personale

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod.: 4

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati sensibili del personale dipendente, conseguenti al rapporto di lavoro, ovvero inerenti i rapporti con gli enti previdenziali ed assistenziali, o dati giudiziari del personale dipendente, o l’adesione ad organizzazioni sindacali;

	Categorie interessati
	Dipendenti della Fondazione

	Natura dei dati
	Sensibili

	Struttura di riferimento
	Ufficio Amministrativo- Personale

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod.: 5

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali dei membri del Consiglio Direttivo della Fondazione  necessari alla reperibilità ed alla corrispondenza con gli stessi o richiesti ai fini fiscali, previdenziali o dati di natura bancaria, 

	Categorie interessati
	membri del Consiglio Direttivo della Fondazione  

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Amministrativo- Personale

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod.:6

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali dei soggetti concessionari dell’uso di locali e di attrezzature della Cascina Roccafranca, concernenti la reperibilità e la corrispondenza con gli stessi, nonché inerenti ai fini fiscali o dati di natura bancaria; 

	Categorie interessate
	Associazioni, enti e privati

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Amministrativo- Organizzazione

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati



	Identificativo del trattamento
	Cod.:7

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali dei soci partecipanti della Fondazione Cascina Roccafranca, concernenti la reperibilità e la corrispondenza con gli stessi; 



	Categorie interessati
	Soci partecipanti della Fondazione Cascina Roccafranca

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Accoglienza

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod. : 8

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali dei volontari che svolgono i loro compiti nell’ambito delle attività della  Cascina Roccafranca, concernenti la reperibilità e la corrispondenza con gli stessi, nonché inerenti ai fini assicurativi; 

	Categorie interessati
	Volontari Cascina Roccafranca

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Accoglienza

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	Identificativo del trattamento
	Cod.: 9

	Descrizione finalità o attività svolta
	- dati personali di privati, associazioni ed enti,  interessati a ricevere informazioni sulle attività svolte dalla Fondazione Cascina Roccafranca tramite comunicazioni mezzo posta elettronica, concernenti la reperibilità e la corrispondenza con gli stessi. 

	Categorie interessati
	Associazioni, enti e privati

	Natura dei dati
	Personale

	Struttura di riferimento
	Ufficio Accoglienza

	Descrizione degli strumenti
	Personal Computer- collegato a rete locale ed internet- accesso a programma e file protetto da password in possesso dei soli incaricati

	
	


b) Identificazione e inventario dei computer

	Identificativo trattamento
	Modello di computer
	N° di matricola computer
	Nome programma

	Cod. : 1
	DELL
	27704
	Sispac 

(programma contabilità)

	Cod. : 2
	DELL
	27704
	Sispac

(programma contabilità)

	Cod. : 3
	OLIDATA
	39251
	Word, Excel

	Cod. : 4
	OLIDATA
	39251
	Word, Excel

	Cod. : 5
	DELL
	27704
	Sispac

	Cod. : 6
	OLIDATA
	39247
	Word, Excel

	Cod. : 7
	OLIDATA
	39245
	Excel

	Cod. : 8
	OLIDATA
	39245
	Excel

	Cod.: 9
	OLIDATA
	39245
	Excel, 

Outlook Express


4.Competenze e responsabilità delle strutture preposte ai trattamenti
L’accesso ai dati personali e al loro trattamento con strumenti informatici da parte dei soggetti incaricati  è regolato in base alle seguenti misure minime di sicurezza:
Sistema di autorizzazione: 

Attraverso  lettera di comunicazione  di incarico  e di comunicazione delle istruzioni finalizzate al controllo e alla custodia, per l’intero ciclo necessario allo svolgimento delle operazioni di trattamento degli atti e dei documenti contenenti dati personali. 

(Allegato n.1)

Credenziali di autenticazione: 

Le credenziali di autenticazione consistono in un codice per l'identificazione dell'incaricato (“user ID”) che non può essere assegnato ad altri incaricati, neppure in tempi diversi , associato a una parola chiave riservata conosciuta solamente dal medesimo incaricato ;

Le credenziali di autentificazione sono conservate in busta chiusa presso la cassaforte del Direttore della Fondazione

(Allegato n.2)
	Struttura
	Trattamenti effettuati dalla struttura
	Compiti e responsabilità della struttura

	Ufficio Amministrativo- Contabilità
	Cod.:1- dati personali dei fornitori di beni e servizi, 

Cod.:2 dati personali dei soggetti e degli enti beneficiari di contributi  
	· Acquisizione e caricamento dati

· Consultazione

· Comunicazioni

· Gestione tecnica della base dati

· Pagamenti

	Ufficio Amministrativo- Personale
	Cod.:3 dati personali del personale dipendente, quali quelli necessari al rapporto di lavoro, 

Cod.:4 dati sensibili del personale dipendente, conseguenti al rapporto di lavoro, 

Cod.: 5 dati personali dei membri del Consiglio Direttivo della Fondazione  
	· Acquisizione e caricamento dati

· Consultazione

· Comunicazioni

· Gestione tecnica della base dati

· Pagamenti

	Ufficio Amministrativo- Organizzazione
	Cod.:6 dati personali dei soggetti concessionari dell’uso di locali e di attrezzature della Cascina Roccafranca, 


	· Acquisizione e caricamento dati

· Consultazione

· Comunicazioni

· Gestione tecnica della base dati

· Incasso compartecipazione alle spese

	Ufficio Accoglienza
	Cod.7 dati personali dei soci partecipanti della Fondazione Cascina Roccafranca, 

Cod.: 8 dati personali dei volontari che svolgono la loro attività nell’ambito delle attività della  Cascina Roccafranca, 

Cod.: 9 dati personali di privati, associazioni ed enti,  interessati a ricevere informazioni sulle attività svolte dalla Fondazione Cascina Roccafranca 
	· Acquisizione e caricamento dati

· Consultazione

· Comunicazioni

· Gestione tecnica della base dati




5. Elenco per l’individuazione e la valutazione dei rischi
	Rischi
	Descrizione dell'impatto sulla sicurezza 
	Misura adottata

	 

Comportamenti
degli operatori
	sottrazione di credenziali di autenticazione
	bassa
	· Definizione di credenziali di autenticazione 

· Obbligo di diligente custodia delle credenziali con specifiche prescrizioni

· Modifica trimestrale delle password dei dati sensibili

·  Istruzioni agli incaricati per assicurare la segretezza e la custodia delle password

· Deposito in cassaforte delle buste contenenti le credenziali

	
	carenza di consapevolezza, disattenzione o incuria
	bassa
	      -     Formazione del personale



	
	assenze
	media
	· Revisione semestralee della lista degli incaricati 

· Istruzioni in caso di assenza prolungata o impedimento dell’incaricato



	
	errore materiale
	media
	 1.7  Obbligo di custodia di copie di sicurezza

1.11 Obbligo di impartire istruzioni per il salvataggio dei dati con frequenza almeno settimanale

1.17 Misure per garantire il ripristino dell’accesso ai dati in caso di danneggiamento degli stessi

	
	
	
	 

	 

 

 

Eventi relativi agli strumenti
	azione di virus informatici o di programmi suscettibili di recare danno
	media
	Tutti i computer sono collegati alla rete comunale della Città di Torino la cui gestione e manutenzione è gestita dal C.S.I. Piemonte che provvede a:

· Antivirus aggiornato semestralmente

· Aggiornamento annuale (semestrale per i dati sensibili) dei programmi volti a prevenire la vulnerabilità degli strumenti elettronici e a correggere i difetti

· Protezione di strumenti elettronici e dati da trattamenti illeciti e da accessi non consentiti

	
	spamming o tecniche di sabotaggio
	media
	Tutti i computer sono collegati alla rete comunale della Città di Torino la cui gestione e manutenzione è gestita dal C.S.I. Piemonte che provvede a:

· Aggiornamento programmi anti spamming e programmi di protezione da babotaggi elettronici

	
	malfunzionamento, indisponibilità o degrado degli strumenti
	media
	· Idonee procedure per la custodia di copie di sicurezza e per il ripristino della disponibilità dei dati e del sistema

	
	accessi esterni non autorizzati
	bassa
	· Modifica trimestrale delle password dei dati sensibili

· Istruzioni per la custodia e l’uso dei supporti rimovibili al fine di evitare accessi non autorizzati

· Revisione almeno annuale della conservazione dei profili di autorizzazione

· Protezione di strumenti elettronici e dati da trattamenti illeciti e da accessi non consentiti

· Obbligo di non lasciare incustodito ed accessibile lo strumento elettronico

	
	
	
	 

	
	
	
	 



	 

 

 

 

 

Eventi relativi al contesto
	accessi non autorizzati a locali/reparti ad accesso ristretto
	bassa
	· Istruzioni per la custodia e l’uso dei supporti rimovibili al fine di evitare accessi non autorizzati

· Sistemi di allarme e/o sorveglianza
· Obbligo di non lasciare incustodito ed accessibile lo strumento elettronico



	
	sottrazione di strumenti contenenti dati
	bassa
	· Custodia in armadi blindati dei supporti di back up

· Sistemi di allarme 

· Custodia classificatori in armadi chiusi a chiave

	
	eventi distruttivi, naturali o artificiali nonché dolosi, accidentali o dovuti ad incuria
	media
	· Idonee procedure per la custodia di copie di sicurezza e per il ripristino della disponibilità dei dati e del sistema

· Redazione dei criteri per il ripristino dei dati in seguito a danneggiamento e distruzione
· Dispositivi antincendio

	
	guasto ai sistemi complementari (impianto elettrico, climatizzazione, ecc.)
	media
	· Idonee procedure per la custodia di copie di sicurezza e per il ripristino della disponibilità dei dati e del sistema

· Dispositivi antincendio



	
	errori umani nella gestione della sicurezza fisica
	 

media
	· Formazione del personale



	
	
	
	 


5.1
Analisi dei rischi e Vulnerability Assessment

L’analisi dei rischi ha come obiettivo l’individuazione degli eventi potenzialmente dannosi per la sicurezza dei dati, la valutazione della gravità, delle possibili conseguenze e la pianificazione delle misure di sicurezza adeguate e disponibili allo stato dell’arte.

In particolare, nel mese di Febbraio 2010 è stato svolto un assessment di vulnerabilità volto a rilevare ed identificare le possibili debolezze dei server e degli apparati di rete del sistema informativo della Città di Torino.

Il documento contenente l’analisi dei rischi e l’attività di Vulnerability Assessment è custodito presso gli uffici della Direzione Sistema Informativo e Telecomunicazioni e del Servizio Centrale Risorse Umane.
5.2 Controlli periodici

Periodicamente, ovvero con tempistiche correlate alla esecuzione delle sessioni di analisi dei rischi, verranno effettuate le seguenti attività:

· verifica dell’applicazione delle misure minime;

· verifica della coerenza di ogni profilo di accesso al sistema, con autorizzazione ad accedere ai soli dati la cui conoscenza sia necessaria per l’espletamento delle mansioni assegnate;

· aggiornamento formativo degli incaricati al trattamento e relativo all’introduzione di nuove componenti hardware e software all’interno del sistema informativo dell’Ente, in particolare modifiche della rete, implementazione di nuove basi dati ecc;

· verifica delle procedure a protezione degli archivi cartacei.

5.3 Contromisure in essere e da adottare

L’adozione di misure minime di sicurezza ha l’obiettivo di garantire riservatezza, integrità e disponibilità dei dati.

La riservatezza dei  dati impone  che le informazioni siano accessibili e visibili soltanto da chi  è autorizzato ad accedervi, impedendo quindi che queste possano essere viste o che vengano copiate o asportate da persone non autorizzate.

L’integrità delle informazioni impone adeguate misure affinché i dati non vengano corrotti (manomessi e/o cancellati) per negligenza o in modo fraudolento. 

La disponibilità impone che dati e servizi siano sempre accessibili in modo da garantire continuità nei servizi erogati.

È bene tenere presente che i 3 paradigmi della sicurezza sopra enunciati valgono durante tutto il ciclo di vita proprio delle informazioni ovvero durante la creazione o raccolta, la conservazione, il trattamento, il trasferimento e/o la trasmissione e la distruzione delle informazioni. 

Di seguito si riportano le misure adottate ed i criteri prescritti all’interno dell’Ente per garantire riservatezza, integrità e disponibilità delle informazioni e dei servizi, eventuali inadeguamenti a quanto prescritto dal disciplinare tecnico Allegato B al D.Lgs. 196/03. 

Misure di sicurezza

Nelle tabelle seguenti sono riportate le misure che sono state individuate per contrastare i rischi evidenziati nell’Analisi dei Rischi. Segue la legenda che riporta la descrizione dei codici delle minacce contrastate.
Trattamento cartaceo

	Misure di sicurezza
	Stato attuale
	Minaccia contrastata

	E’ fissato il periodo di conservazione dei documenti cartacei
	Adottata
	G23

	L’archivio cartaceo è custodito in arredi chiusi a chiave
	Adottata
	G19, G20

	Gli arredi contenenti l’archivio cartaceo sono a loro volta posti in locali chiusi a chiave
	Adottata
	G19, G20

	Esistono dei referenti che detengono le chiavi di accesso al materiale cartaceo conservato
	Adottata
	G15, G16, G17, G19

	I profili di autorizzazione, per ciascun incaricato o per classi omogenee di incaricati, sono individuati e configurati anteriormente all’inizio del trattamento, in modo da limitare l’accesso ai soli dati necessari per effettuare le operazioni di trattamento
	Adottata
	G23

	Periodicamente, e comunque almeno annualmente, è verificata la sussistenza delle condizioni per la conservazione dei profili di autorizzazione
	Adottata
	G23

	La validità delle richieste di accesso ai dati è verificata prima di consentire l’accesso stesso
	Adottata
	G19

	L’accesso agli archivi contenenti dati sensibili o giudiziari è controllato. Le persone ammesse, a qualunque titolo, dopo l’orario di chiusura, sono identificate e registrate.
	Adottata
	G19, G23

	Quando gli archivi non sono dotati di strumenti elettronici per il controllo degli accessi o di incaricati della vigilanza, le persone che vi accedono sono preventivamente autorizzate
	Adottata
	G19, G23

	Quando gli atti e i documenti contenenti dati personali sensibili o giudiziari sono affidati agli incaricati del trattamento per lo svolgimento dei relativi compiti, i medesimi atti e documenti sono controllati e custoditi dagli incaricati fino alla restituzione in maniera che ad essi non accedano persone prive di autorizzazione, e sono restituiti al termine delle operazioni affidate (SCRIVANIA PULITA)
	Adottata
	G20

	La produzione di stampe, relative a dati Personali avviene sotto il controllo del Personale incaricato
	Adottata
	G18, G20

	L’efficacia delle misure di sicurezza adottate è controllata con periodicità almeno annuale
	Adottata
	G23


Trattamento informatico (hardware)

	Misure di sicurezza
	Stato attuale
	Minaccia contrastata

	Contratti di assistenza per i sistemi hardware con intervento entro 4/8 ore.
	Adottata
	G7

	Esiste una mappa dell’architettura della rete LAN aziendale (se esiste e se possibile allegarla)
	Adottata
	G7

	Ambiente di test e di produzione sono separati logicamente
	Adottata
	G3

	Adozione di strumenti fault-tolerance per le applicazioni critiche
	Adottata
	G7

	Prima della dismissione o della riassegnazione degli elaboratori, gli hard disk vengono formattati con sovrascrittura totale
	Adottata
	G11

	Generatori di corrente elettrica
	Adottata
	G13

	Sistemi di continuità (UPS) per garantire la continuità della erogazione della corrente
	Adottata
	G13

	I guasti hw sono registrati ed osservati
	Adottata
	G7

	Piano di disaster recovery
	Adottata
	G4, G5, G11, G12

	Gli assets specie quelli informatici sono catalogati e ne è noto l’assegnatario
	Adottata
	G7


Organizzazione

	Misure di sicurezza
	Stato attuale
	Minaccia contrastata

	E’ stato individuato il/i Responsabile del trattamento dati Personali
	Adottata
	G23

	Ogni persona riceve una “lettera di incarico” quando viene assunta
	Adottata
	G2

	Ogni persona ha sempre chiaro qual è il suo diretto responsabile
	Adottata
	G2

	Sono chiaramente individuati i responsabili delle singole attività
	Adottata
	G2

	Agli incaricati sono impartite istruzioni scritte finalizzate al controllo ed alla custodia, per l’intero ciclo necessario allo svolgimento delle operazioni di trattamento, degli atti e dei documenti contenenti dati personali.
	Adottata
	G23

	Nell’ambito dell’aggiornamento periodico con cadenza almeno annuale dell’individuazione dell’ambito del trattamento consentito ai singoli incaricati, la lista degli incaricati può essere redatta anche per classi omogenee di incarico e dei relativi profili di autorizzazione
	Adottata
	G23

	Esiste una procedura di richiesta con tracciatura della conferma del responsabile per l’assegnazione di credenziali di accesso ad una procedura/servizio informatico
	Adottata
	G2, G3

	Immediata segnalazione di problemi relativi alla sicurezza informatica
	Adottata
	G5, G6, G9

	Regolamento aziendale circa l’uso degli strumenti in dotazione
	Adottata
	G3, G5, G6

	Sono erogati corsi di formazione finalizzati alla comprensione della normativa in ambito sicurezza, trattamento dati e privacy
	Adottata
	G3, G5, G6

	Il PC deve essere utilizzato solo per finalità di lavoro
	Adottata
	G3, G5, G6


Sicurezza Fisica Sedi

	Misure di sicurezza
	Stato attuale
	Minaccia contrastata

	E’ presente una reception per la registrazione dei visitatori
	Adottata
	G10, G19

	I visitatori vengono registrati ad ogni accesso
	Adottata
	G10, G19

	Vengono censiti i PC dei visitatori
	Adottata
	G10, G19

	Il pubblico non può accedere liberamente agli uffici
	Adottata
	G10, G19

	L’accesso ai locali non è possibile a terzi oltre al Personale incaricato se questo non è sempre presente
	Adottata
	G10, G19

	Sono chiaramente identificati i locali critici ai fini del trattamento dei dati
	Adottata
	G10, G19

	L'elenco delle persone interne ed esterne abilitate all'accesso dei locali, specie se critici, è rivisto periodicamente secondo criteri definiti.
	Adottata
	G10, G19

	L’accesso ai locali critici è disciplinato tramite autenticazione dell’operatore
	Adottata
	G3, G10, G17, G19

	L’accesso ai locali critici avviene sempre congiuntamente alla persona che ha la responsabilità delle chiavi di accesso all’archivio
	Adottata
	G8

	Le chiavi dei locali tecnologici sono custodite
	Adottata
	G10

	Per i fornitori abituali è prevista una procedura di accesso ai locali particolare (es. badge visitatore che può essere tenuto per più giorni, ecc.)
	Adottata
	G10

	Apparati di rete e server, presenti presso la sede al di fuori dei locali tecnologici, sono protetti in armadi chiusi a chiave
	Adottata
	G3, G6, G9, G11

	L’accesso ai locali al di fuori dell’orario di lavoro è controllato
	Adottata
	G3, G11

	Confinamento, configurazione minimale e alloggiamento sicuro delle postazioni aperte al pubblico
	N\A
	

	I supporti magnetici e ottici sono posti in arredi chiusi a chiave
	Adottata
	G3, G11

	Le chiavi degli arredi (supp. magnetici) sono a disposizione unicamente del Personale autorizzato
	Adottata
	G3, G11, G14

	Gli arredi contenenti i supporti magnetici sono a loro volta posti in locali chiusi a chiave
	Adottata
	G3, G11, G14

	Le chiavi degli uffici sono a disposizione unicamente del Personale addetto autorizzato
	Adottata
	G3, G14

	I Pc degli incaricati sono posti in locali chiusi a chiave al di fuori del normale orario di lavoro
	Adottata
	G11, G14

	Gli elaboratori dipartimentali (server) e le apparecchiature di trasmissione dati sono posti in locali ad accesso controllato
	Adottata
	G3, G11, G6, G10

	Le uscite, primarie e secondarie, sono dotate di allarmi
	Adottata
	G12, G21

	Sistema antiincendio
	Adottata
	G12, G21

	Sono identificabili chiaramente le uscite in caso di incendio
	Adottata
	G23

	Sono previste delle esercitazioni a scadenze prefissate (allarme incendio, evacuazione, ecc.)
	Adottata
	G23

	Sono previste delle norme antincendio e tali misure sono pubblicate nei luoghi di lavoro
	Adottata
	G23

	Presso le sedi c’è allarme antiintrusione e/o vigilanza notturna.
	Adottata
	G23

	La sede è dotata di sistemi di sorveglianza
	Adottata
	G23

	Copia dei backup dei server sono custoditi in altra sede
	Adottata
	G23

	I supporti di backup delle postazioni sono custoditi in altra sede
	Adottata
	G23


Trattamento Informatico (software)

	Misure di sicurezza
	Stato attuale
	Minaccia contrastata

	I dati sensibili o giudiziari sono protetti contro l’accesso abusivo, di cui all’ art. 615-ter del codice penale, mediante l’utilizzo di idonei strumenti elettronici (FW etc.)
	Adottata
	G8

	Sistemi IDS (Intrusion Detection System) verso la rete esterna
	Adottata
	G8

	I PC sono tutti collegati tramite rete LAN aziendale suddivisa in vlan e sono compartimentati da firewall
	Adottata
	G3, G8, G9

	Sono attuate distinte LAN aziendali anche a seconda dei Trattamenti svolti
	N\A
	

	E’ prevista, nella rete aziendale, una DMZ per eventuali Web server o server acceduti comunque dall’esterno della rete
	Adottata
	G8

	Sistemi anti-spam e anti-relay aggiornati quotidianamente
	Adottata
	G5, G6

	I nodi wireless nella sede sono sicurizzati
	N\A
	

	L’accesso a internet dalla rete aziendale è limitato con sw opportuni
	Adottata
	G5

	I sistemi server ed i firewall sono tenuti costantemente aggiornati (patch e hardening)
	Adottata
	G5, G8

	L’indirizzo IP delle postazioni di lavoro è statico
	Adottata
	G8

	Sulle postazioni di lavoro ad alto rischio è installato un personal Firewall
	N\A
	

	L’utilizzo dell’elaboratore è protetto da screen saver protetto da password o bloccato manualmente dall’Incaricato
	Adottata
	G3, G8, G10

	Divieto di scaricare software da Internet
	Adottata
	G5

	L’accesso ai PC a disposizione del personale è regolato tramite un sistema di autenticazione
	Adottata
	G8

	Il trattamento di dati personali con strumenti elettronici è consentito agli incaricati dotati di credenziali di autenticazione che consentano il superamento di una procedura di autenticazione relativa a uno specifico trattamento o a un insieme di trattamenti
	Adottata
	G23

	Funzione centralizzata di autenticazione nell’accesso ai dati
	Adottata
	G3, G8

	Ad ogni incaricato sono assegnate o associate individualmente una o più credenziali per l’autenticazione
	Adottata
	G23

	Per tutte le procedure è inibita l’attivazione contemporanea su due postazioni da parte dello stesso utente
	N\A
	

	Il codice per l’identificazione, laddove utilizzato, non può essere assegnato ad altri incaricati, neppure in tempi diversi
	Adottata
	G23

	Le credenziali di autenticazione non utilizzate da almeno sei mesi sono disattivate, salvo quelle preventivamente autorizzate per soli scopi di gestione tecnica
	Adottata
	G23

	Le credenziali sono disattivate anche in caso di perdita della qualità che consente all’incaricato l’accesso ai dati personali
	Adottata
	G23

	Le utenze “non necessarie” sono tempestivamente bloccate dagli Amministratori di sistema
	Adottata
	G3, G8

	Utilizzo di credenziali di autenticazione forte e non repudiabilità per i processi autorizzativi
	Adottata
	G3, G8, G9

	Se esistono postazioni a disposizione del pubblico collegate a intranet/internet l'utenza è registrata, la navigazione è tracciata e limitata da opportuni strumenti
	Adottata
	G3, G8

	L’utilizzo del codice d’accesso è protetto da una parola chiave (pass-word)
	Adottata
	G3, G23

	La parola chiave, quando è prevista dal sistema di autenticazione, è composta da almeno otto caratteri oppure, nel caso in cui lo strumento elettronico non lo permetta, da un numero di caratteri pari al massimo consentito; essa non contiene riferimenti agevolmente riconducibili all’incaricato ed è modificata da quest’ultimo al primo utilizzo e, successivamente, almeno ogni sei mesi. In caso di trattamento di dati sensibili e di dati giudiziari la parola chiave è modificata almeno ogni tre mesi.
	Adottata
	G23

	Il sistema obbliga al cambio pass-word al primo utilizzo delle credenziali di autenticazione
	Adottata
	G3

	Il sistema obbliga automaticamente l’utente a cambiare la propria pass-word con opportuna frequenza
	Adottata
	G3, G23

	E’ previsto l’obbligo di non riutilizzare le ultime pass-word inserite
	Adottata
	G3, G8

	Il sistema controlla la scelta della pass-word per evitare la scelta di pass-word banali (es. uguale a username, uguale a nome o cognome, ecc.)
	Adottata
	G3, G8

	Gli archivi elettronici locali sono opportunamente protetti da pass-word
	Adottata
	G3, G8

	Le password non sono scritte su carta, fogliettini etc. disponibili a colleghi o a terzi
	Adottata
	G3, G8

	Memorizzazione di pass-word/certificati di autenticazione su supporto fisico (Smart Card)
	N\A
	

	Non esiste un archivio informatico in cui è possibile reperire le pass-word degli utenti non crittografate
	Adottata
	G3, G8

	Sono proibiti nei locali di lavoro documenti che riportano in chiaro le pass-word di accesso alle procedure
	Adottata
	G3

	La validità delle richieste di accesso ai dati è verificata prima di consentire l’accesso stesso
	Adottata
	G23

	Nel caso sussistano esigenze di servizio, la gestione (in back-up) delle pass-word è attuata dal responsabile di area
	Adottata
	G1, G3

	Quando per gli incaricati sono individuati profili di autorizzazione di ambito diverso è utilizzato un sistema di autorizzazione
	Adottata
	G23

	Esiste un sistema di profilazione degli utenti del sistema informatico
	Adottata
	G23

	I profili di autorizzazione, per ciascun incaricato o per classi omogenee di incaricati, sono individuati e configurati anteriormente all’inizio del trattamento, in modo da limitare l’accesso ai soli dati necessari per effettuare le operazioni di trattamento
	Adottata
	G23

	Procedura organizzativa gestione profili trattamento dati personali
	Adottata
	G23

	Tenuta LOG (Proxy, FireWall, Posta)
	Adottata
	G23

	Esiste un elenco/schema delle procedure/applicativi informatici utilizzati complessivamente dal personale
	Adottata
	G4

	Esiste una mappatura tra procedure informatiche disponibili in azienda e funzioni (ruoli), in modo da definire per ogni ruolo quali sono le procedure a cui deve accedere
	Adottata
	G23

	Tali procedure sono provviste di profili differenti, corrispondenti alle mansioni svolte all’interno dell’Ente
	Adottata
	G23

	I dipendenti che possono avere profilo di amministratore operano seguendo precise disposizioni
	Adottata
	G23

	Periodicamente, e comunque almeno annualmente, è verificata la sussistenza delle condizioni per la conservazione dei profili di autorizzazione
	Adottata
	G23

	I dati personali sono protetti contro il rischio di intrusione e dell’azione di programmi di cui all’art. 615-quinquies del codice penale, mediante l’attivazione di idonei strumenti elettronici da aggiornare con cadenza almeno semestrale (antivirus)
	Adottata
	G5, G23

	Su ogni postazione di lavoro è installato un antivirus
	Adottata
	G5

	Aggiornamento automatico e giornaliero dell’antivirus
	Adottata
	G5

	Sono adottate idonee misure per garantire il ripristino dell’accesso ai dati in caso di danneggiamento degli stessi o degli strumenti elettronici, in tempi certi compatibili con i diritti degli interessati e non superiori a sette giorni (restore dei dati)
	Adottata
	G4

	Backup quotidiano dei dati
	Adottata
	G4, G6

	Esiste un backup periodico dei dati custoditi nelle postazioni
	Non Adottata
	

	Esistono “share” di rete per la condivisione di materiale di lavoro
	Adottata
	G4

	I dati sensibili, giudiziari e le credenziali di sicurezza trasmessi su rete condivisa (Internet, Rupar, ecc.) sono cifrati
	Adottata
	G8, G9

	E’ accertata la conformità delle procedure informatiche con il DLgs 196/03
	Adottata
	G23

	Non esistono dipendenti che utilizzano postazioni libere (anche solo saltuariamente)
	Adottata
	G8

	Sono installate, sulle diverse postazioni, in modo costante le patch di sicurezza del sistema operativo
	Adottata
	G9, G23

	Sussiste una procedura di distruzione a fine utilizzo dei supporti magnetici riportanti dati
	Adottata
	G8, G9

	Attenzione quotidiana verso le minacce provenienti dalla rete
	Adottata
	G8, G9

	Controllo periodico delle regole di accesso (policy, acl etc.) ai dati condivisi e alle applicazioni
	Adottata
	G8

	Controllo periodico dello stato delle vulnerabilità mediante strumenti automatizzati e/o tentativi di intrusione
	Adottata
	G5, G8

	L’efficacia delle misure di sicurezza adottate è controllata con periodicità almeno annuale
	Adottata
	G23


LEGENDA MINACCE CONTRASTATE
	Codice
	Tipo di trattamento
	Minaccia

	G1
	Trattamento dati in formato elettronico
	Sottrazione di credenziali di autenticazione

	G2
	
	Carenza di consapevolezza, disattenzione o incuria

	G3
	
	Comportamenti sleali o fraudolenti

	G4
	
	Errore materiale

	G5
	
	Azione di virus informatici o di programmi suscettibili di recare danno

	G6
	
	Spamming o altre tecniche di sabotaggio

	G7
	
	Malfunzionamento, indisponibilità o degrado degli strumenti

	G8
	
	Accessi esterni non autorizzati

	G9
	
	Intercettazione di informazione in rete

	G10
	
	Accessi non autorizzati ai locali/reparti ad accesso ristretto

	G11
	
	Sottrazione di strumenti contenenti dati

	G12
	
	Eventi distruttivi, naturali o artificiali, dolosi, accidentali o dovuti ad incuria

	G13
	
	Guasto ai sistemi complementari (impianto elettrico, climatizzazione…)

	G14
	
	Errori umani nella gestione della sicurezza fisica

	G15
	Trattamento dati in formato cartaceo(o floppy/cd/tape)
	Sottrazione di chiavi di accesso ai locali e/o armadi

	G16
	
	Carenza consapevolezza, disattenzione o incuria

	G17
	
	Comportamenti sleali o fraudolenti

	G18
	
	Errore materiale

	G19
	
	Accessi non autorizzati ai locali/reparti ad accesso ristretto

	G20
	
	Sottrazione di documenti

	G21
	
	Eventi distruttivi, naturali o artificiali, dolosi, accidentali, o dovuti ad incuria

	G22
	
	Errori umani nella gestione della sicurezza fisica

	G23
	
	Prescrizioni di legge


 Sicurezza Fisica
Aree del Comune di Torino

Per prevenire furti e/o danni alle apparecchiature informatiche, accessi non autorizzati e manomissioni di informazioni personali sono istituiti controlli per limitare l’accesso fisico ad alcune aree.

Sono definite aree del Comune di Torino tutti i locali sotto la responsabilità del Comune di Torino nei quali si svolgano le normali attività aziendali.

Le sedi del Comune di Torino presso le quali sono custoditi dati sensibili e/o giudiziari in ogni forma sono sottoposte a sorveglianza in modo opportuno.

Per i locali più critici, quelli cioè che custodiscono dati sensibili e/o giudiziari, vale quanto segue:

· vi è controllo diretto o tramite videocamera;

· le porte di ingresso sono controllate direttamente dalla Sorveglianza;

· l’accesso è consentito solo ai dipendenti ed alle persone autorizzate;

· i visitatori possono accedere agli uffici solo se accompagnati da un dipendente.

Sicurezza Fisica delle Aree ad accesso controllato

Sono definite aree ad accesso controllato i locali tecnici presso cui sono dislocati apparati informatici o server contenenti dati sensibili e/o giudiziari o comunque strategici ai fini  dell'erogazione dei servizi. In ragione della necessità di garantire in modo certo e continuativo i servizi essenziali, sono comunque considerate aree ad accesso controllato anche quei locali tecnici nei quali, in assenza di server, siano comunque dislocate attestazioni di linee di comunicazione (sia per dati che per fonia), centrali telefoniche o gruppi di continuità elettrica. 

Sono aree ad accesso controllato gli armadi di permutazione dati e/o fonia, ancorché dislocati in aree non controllate. Devono comunque essere mantenuti chiusi a chiave. Le chiavi devono essere a disposizione unicamente di personale autorizzato e l'accesso deve essere vietato a chiunque altro.

Misure adottate

· Per ogni locale che ricada sotto questa definizione, il Settore o la Divisione di competenza incarica uno o più responsabili, anche pro-tempore, dell'area;

· per i locali tecnici dati e/o fonia, il Settore di competenza è il Settore Affari Generali, Amministrazione, Telefonia e Centro Stampa;

· è possibile evitare di incaricare un Responsabile solo nei casi in cui l'accesso all'area sia permanentemente controllato da personale appositamente Incaricato (guardie giurate, Polizia Municipale, fattorini) che verifichi le autorizzazioni all'accesso e mantenga uno storico degli accessi effettuati;

· negli altri casi, in occasione di accesso da parte di personale non addetto, deve essere sempre presente un Responsabile dell'area;

· eventuali uscite di sicurezza devono essere allarmate;

· le aree vengono protette con sistemi anti-intrusione, segnalatori di incendio ed allagamento;

· la lista delle autorizzazioni è controllata annualmente.

· Tutto il sistema dati-fonia voip (che comprende le 110 sedi maggiori) è stato dotato di gruppo di continuità su ogni armadio e sui locali entro stella

· E’ stato portato a termine un impianto di continuità di grande capacità a Palazzo Civico così come al Palazzo dei Lavori Pubblici e altrettanti impianti di questo tipo nelle nuove sedi di Via Vigone e via Bologna.

· Per quanto attiene ai condizionamenti dei locali tecnici, i problemi sono stati incessantemente segnalati al competente Settore Coordinamento Impianti. Questo, nella sua responsabilità, ha ritenuto di privilegiare soluzioni alternative e di minor costo rispetto al condizionamento utilizzando piuttosto griglie di aerazione e ventilazioni forzate.

Sicurezza fisica degli apparati in CSI

I server in CSI si trovano in un’area protetta da accessi non autorizzati, sono sotto gruppo di continuità elettrico e alcuni apparati sono in LOAD Balancing al fine di garantire la continuità del servizio anche  a fronte di malfunzionamenti. 
 Sicurezza logica

Rete
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Nella successiva figura è riportato lo schema logico della rete del Comune di Torino.[image: image4.wmf]S
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Nel tempo si è implementato il modello architetturale della RUPAR che prevede tre ambiti di rete: la rete privata all'ente (dominio dell'ente detto Intranet-Intracom), la rete di interconnessione con la P.A. regionale e, attraverso questa, con la P.A. centrale (dominio di interconnessione), ed infine Internet per il rapporto con i cittadini (persone, imprese, associazioni...).

Centralmente (presso CSI Piemonte) vi sono le apparecchiature firewall e i router principali che attuano in modo controllato i collegamenti tra la rete interna della Città, la RUPAR ed Internet mentre presso le varie sedi sono riscontrabili oltre 100 router locali: l’accesso ai  servizi informatici, ed ai dati da questi trattati, avviene quindi sotto il controllo di un’infrastruttura complessa ed articolata.

E’ stato adottato un firewall aggiuntivo quale protezione della rete della Città verso la rete RUPAR.

Nell’ambito dei collegamenti a disposizione della Città sono considerate connessioni con l’esterno:

· L’ interconnessioni tra la rete del Comune di Torino ed il servizio elaborazione dati di altre aziende;

· L’accesso remoto da parte di amministratori, dipendenti del Comune di Torino  o di altre aziende.

I gateway di interconnessione esterna
, qualora sotto il controllo di Concessionari o fornitori esterni, devono avere applicate regole di sicurezza conformi a quelle del presente documento e comunque note ed avallate dal S.S.I.
Misure adottate: Intranet-Intracom.

Gli oltre 7.000 Personal Computer, ad uso dell’Utenza della Città, utilizzano una rete interna realizzata con tecnologia MPLS da Telecom Italia: la soluzione implementata prevede traffico di rete possibile tra le sole sedi comunali mentre l'unico canale di uscita/ingresso verso l'esterno è rappresentato dal nodo centrale presso CSI Piemonte  che dispone di due dispositivi firewall (Netscreen 1000/2000) in alta affidabilità a protezione e separazione della rete della Città  dalla rete pubblica Internet.

Alla rete metropolitana del Comune di Torino è inoltre attribuito un indirizzamento privato in classe 10: si tratta di una misura di sicurezza che impedisce la visibilità dall’esterno (da Internet in particolare) dei personal computer e dei server relativi alle attività interne dell’Ente. 

L’Utenza interna, per utilizzare le risorse condivise (procedure applicative, collegamenti in rete e dati) deve autenticarsi ad inizio lavoro: a tal fine dispone (coerentemente alle disposizioni della Legge sulla Privacy) di chiave di accesso e password individuali.

Ulteriori protezioni, all’interno della medesima rete Intracom sono adottate a difesa di server che ospitano dati particolari (sensibili o giudiziari): ai dati presenti su tali macchine si arriva dopo aver superato ulteriori dispositivi firewall e con collegamenti protetti (criptati).

Il monitoraggio attacchi, con eventuale gestione di stati di allerta, è affidato a CSI Piemonte e da questi svolto, oltre che con i sistemi firewall, tramite uno specifico dispositivo di tecnologia IDS/IDP che permette l’individuazione di attività volte ad eventuali fini illeciti.

Tutti i Personal Computer (ed i server) dell’Ente sono provvisti di antivirus (Norton di Symantec) aggiornato in tempo reale: è così possibile contrastare in modo efficace l’arrivo di codici pericolosi (virus, trojan, hoax etc.) che potrebbero minacciare il buon funzionamento degli uffici della Città.

Misure adottate:  Internet 

Verso internet le connessioni in rete sono possibili al Personale della Città sotto il controllo dei già ricordati sistemi firewall e tramite un server proxy che incrementa le prestazioni nell’utilizzo della rete. La navigazione web su internet è inoltre filtrata attraverso una piattaforma software che protegge le postazioni di lavoro riducendo il rischio di esposizione a siti con contenuti malevoli.

Nel caso si utilizzi un link geografico, diretto o indiretto (es. rete Frame-Relay), per collegarsi con altre organizzazioni, terze parti, qualunque collegamento di rete tra queste terze parti ed il Comune di Torino e che interessi server e DB deve essere validato dal punto di vista delle caratteristiche di sicurezza da parte del Settore Sistemi Informativi della Città di Torino e dell’Ufficio Sicurezza del CSI-Piemonte cui compete nello specifico la verifica circa l’attuazione pratica.

La rete comunale ed i servizi erogati (ad esempio accesso ad Internet) sono accessibili ed usufruibili solo da personale interno, pertanto l’utilizzo di esterni, anche se affidatari di servizi o compiti da parte delle Divisioni/Settori, devono essere autorizzati dal S.S.I. ed il traffico deve essere opportunamente securizzato, separandolo da quello interno.

Tutti i server che devono essere raggiunti da Internet hanno indirizzi pubblici e sono posti su LAN protetta da sistema firewall.

L’utilizzo da parte dell’Utenza esterna di procedure o servizi predisposti dalla Città, è possibile rispettando uno schema di riferimento che tutte le procedure nuove od oggetto di revisione devono seguire. 

Di tale schema i punti più rilevati dal punto di vista della sicurezza sono:

· l’architettura client-server a tre livelli o web-based 

· il sistema di autenticazione proprietario (Iridev2) 

In questo modo si vuole assicurare ad ogni servizio informatico un livello minimo di sicurezza garantito e conforme con le prescrizioni di legge.

Questo livello di garanzia deve anche trovare conferma nell’esame dell’architettura dei collegamenti in rete: quindi, ove necessario, di volta di volta in volta sono adottate le protezioni idonee (VPN, firewall etc.) a difesa di dati e servizi

Controllo degli accessi

In questa paragrafo vengono descritti i criteri per l’accesso ai computer, alle reti locali, alle banche dati.

Le norme che seguono vengono individuate ed eventualmente annualmente aggiornate dal Comune di Torino con il supporto di CSI-Piemonte e assumono valore normativo anche per quegli ambienti informatici ed operativi nella cui gestione siano coinvolti altri fornitori di servizi. Ad essi devono essere fatte conoscere e sottoscrivere le norme di seguito elencate che, annualmente, il Comune di Torino verifica e aggiorna con il supporto, ove necessario, del CSI-Piemonte.

Tutti gli accessi informatici devono essere protetti da credenziali di accesso seguendo i criteri descritti di seguito. Eccezioni determinate da servizi che interessino dati particolarmente critici devono essere risolte con l’intervento del S.S.I. assieme al settore privacy per lo studio di specifiche misure.

Accesso ai computer, alla rete e alle sue risorse 

Gli accessi alle postazioni di lavoro sono protetti con password, in particolare  è stata ultimata l'attività di aggiornamento o sostituzione per una parte residuale delle postazioni di lavoro al sistema operativo Windows XP: sia per quanto riguarda  la sostituzione (hardware) del parco macchine, i cui tempi dipendono dalla fornitura, sia per quanto riguarda  l'upgrade del sistema operativo a Windows  XP. Tali sostituzioni garantiranno una maggior sicurezza rispetto alla configurazione precedente.

E’ implementata un’archittettura di autenticazione centralizzata su dominio Windows 2000/2003 (tramite Active Directory Microsoft) per l’utilizzo delle risorse di rete e delle postazioni di lavoro. Gli accessi risultano in questo modo centralizzati e controllati da password a norma secondo il D.Lgs. 196/03, come descritto al paragrafo 7.4.10 sezione Password. 

Sono in corso :

· l'attività di estensione della policy di cambio password anche per le utenze esterne.;

· l’attività di implementazione della “navigazione autenticata” in modo tale che solo gli utenti definiti in dominio possano accedere ad internet 

Al sistema LDAP sono demandati le funzioni di identificazione e autenticazione generali, in particolare i sistemi di accesso alle postazioni, ai servizi di rete e agli applicativi allineano le credenziali a quanto contenuto su LDAP, in particolare sono stati attivati dei meccanismi di sincronizzazione con le utenze di dominio presenti sul sistema Active Directory di Microsoft per l’accesso al posto di lavoro (logon al PdL) e condivisione di file e stampanti.

Accesso agli applicativi in ambiente Open 

E’ attivo un sistema centralizzato per la gestione delle credenziali utente che garantisce (o per lo meno ne costituisce una buona approssimazione) l’implementazione “Single-Password” dell’autenticazione al sistema informativo, sul sistema centralizzato sono implementate le politiche di sicurezza per quanto concerne l’autenticazione e la gestione le credenziali utente.

Si è adottato un directory server LDAP come User Store dedicato all’autenticazione, alla gestione delle credenziali utente e della profilazione di base (Rubrica Indirizzi Email).

Inoltre è stata completata un’operazione di normalizzazione delle utenze  (già correntemente definite in modo da ricondurre sistematicamente quelle tuttora attive, e riscontrabili rispetto alla base dati del personale), agli standard definiti dal S.S.I. per quanto attiene la nomenclatura, la sintassi di Username, Indirizzi Email ed eventuali alias, la denominazione nonché la corrispondenza ed attribuzione verso la base dati del personale attivo ai fini dell’autenticazione IRIDE (vedi paragrafo 7.3.5) 

Con la normalizzazione si è perseguita la dismissione delle utenze per le quali non sussistono più motivazioni circa una loro conferma, di cui non vi è più ragion d’essere, mentre le utenze  da confermarsi  assumono le caratteristiche di naming che ne garantiscono una gestione più chiara ed omogenea. Ad esempio i nuovi standard di definizione permettono di discriminare immediatamente tra personale dipendente o esterno, caselle di posta elettronica personali o funzionali. Inoltre questo standard permette di ricostruire rapidamente l’identità dell’utente.

A supporto all’applicazione dei criteri definiti dall’Allegato B del DLgs 196/03 sono state rilasciate apposite interfacce Web per la gestione della password in grado di effettuare tutti i controlli sintattici e semantici necessari a garantirne l’idoneità all’uso. 

Infine tramite gli specifici strumenti di analisi della base dati LDAP posti a disposizione dei gruppi operativi competenti, è possibile effettuare l’auditing dello stato delle utenze nonché del livello di rispondenza raggiunto rispetto alle prescrizioni di legge e conseguentemente avviare eventuali azioni proattive.

In sintesi il sistema è dunque così caratterizzato:

· gestione centralizzata delle credenziali utente in tecnologia LDAP su impianto ad alte prestazioni ed alta affidabilità, bilanciamento di carico ed architettura di servizio MultiMaster

· logica di autenticazione “Single-Password” per l’accesso ai sistemi e servizi del SIC

· preciso piano di naming ed assegnazione delle utenze informatiche facenti sempre capo a “persone fisiche”

· in caso di adozione di caselle di ufficio non sono create caselle di posta ma gestiti “alias” generici di ufficio comunque riconducibii a persone fisiche 

· applicazione omogenea ed uniforme per tutte le utenze informatiche delle policy di sicurezza a supporto delle prescrizioni per la tutela della privacy (D.Lgs. 196/03 )

· strumenti Intracom per il cambio e il ripristino della password con controlli sintattici in conformità alle indicazioni D.Lgs. 196/03 .

Il sistema IRIDE

IRIDEv2 realizza  un punto unico per la gestione in sicurezza dei diversi tipi di autenticazione e accesso, abilitante ai servizi messi a disposizione in rete, rendendo all’utente una sensazione di coesione del sistema pubblico. 

IRIDEv2 si presenta come sistema evoluto in quanto implementa le seguenti caratteristiche innovative:

· integrabilità dei servizi a prescindere dall’architettura con la quale sono realizzati;

· federabilità dei domini coinvolti in termini di gestione delle identità e dei ruoli delle utenze, attraverso la costruzione di uno schema federabile, per la gestione degli utenti, sia interni alla pubblica amministrazione sia esterni (cittadini e aziende);

· fruibilità dei servizi di sicurezza secondo il modello di security J2EE dall’interno dell’application server standard in CSI (BEA WebLogic);

La modellazione del legame tra le persone ed i servizi applicativi, passa attraverso il concetto di ruolo, come illustrato nello schema :

· prima di tutto, per poter diventare utente del sistema soggetto a IRIDEv2 una persona deve possedere una credenziale che permette al sistema di conoscere l’identità digitale della persona, tali credenziali sono gestite da LDAP

· all’interno del sistema, all’identità digitale della persona possono essere associati diversi ruoli. Questi ruoli possono essere attribuiti dai diversi domini della comunità. A differenza degli attori e dei casi d’uso, che hanno un significato locale al singolo applicativo, identità e ruoli hanno valore per tutti i partner della comunità che (come il CSI Piemonte) si trovano ad agire da fornitori di applicazioni per la comunità;

a ogni attore di ogni applicativo è associato un elenco di ruoli della comunità che possono impersonare l’attore.

Una data persona fisica può pertanto accedere ad una funzione di un applicativo se alla sua identità digitale è attribuito uno dei ruoli che possono impersonare uno degli attori abilitati al caso d’uso desiderato.

E’ in funzione il sistema LRA per la gestione delle utenze e gradualmente gli applicativi utilizzeranno tale sistema per la gestione di alcuni aspetti della sicurezza applicativa attraverso l’adozione del sistema infrastrutturale IRIDE, adeguandosi così alla vigente normativa sulla privacy, DLgs 196/03. E’ possibile riassumere come segue i principali requisiti che caratterizzano questo back office di IRIDE:

· attraverso l’LRA l’operatore richiederà la creazione dell’account, la cui tipologia sarà ricavata in base ai dati di Human Resource;

· l’LRA permetterà l’assegnazione delle autorizzazioni all’uso delle singole funzionalità di un servizio applicativo, se questo è stato sviluppato secondo il modello IRIDEv2;

· l’LRA consentirà l’assegnazione delle autorizzazione all’accesso al servizio applicativo, se questo non è stato sviluppato secondo il modello IRIDEv2 e prevede una profilazione delle utenze con uno specifico back office;

· l’utilizzatore dell’LRA potrà assegnare ad un utente del servizio applicativo, uno o più ruoli per la caratterizzazione del profilo di utilizzo del servizio applicativo;

· l’utilizzatore dell’LRA potrà associare ad un ruolo uno o più funzionalità di un servizio applicativo;

· l’LRA è uno dei servizi fruitori di IRIDEv2.

E' stata prescritta a tutti gli utenti dei servizi informatici, tramite avvisi capillarmente diffusi (anche tramite mail), il cambio di password ogni tre mesi in caso di trattamento di dati personali.

Questa disposizione organizzativa è in fase di affiancamento e sostituzione da parte di automatismi che imporranno all'utente la gestione della propria password  secondo gli standard di legge.

 Posta elettronica

Per quanto riguarda il sistema di posta utilizzato dall’Ente si evidenzia che questo è da tempo comprensivo delle funzionalità Antispamming,  Antirelay e della gestione delle Black List.

Tali funzionalità sono implementate a partire da quattro sistemi E500 di McAfee che possono bloccare a priori un elevato numero di possibili attacchi informatici operati attraverso i meccanismi della posta elettronica.

Questi sistemi, ad alta capacità e affidabilità, sono in grado di filtrare e controllare in tempo reale circa 5.000 messaggi/ora (valore calcolato su un messaggio di media circa 200 KB) e presentano le seguenti principali caratteristiche:

· costante aggiornamento della base dati dei virus riconosciuti;

· possibilità di intervento in tempo reale a fronte di attacchi massivi (infezioni molto diffuse del tipo “I love you”, NIMDA, Sircam etc.);

· gestione di statistiche e reportistica relative al numero di agenti virali intercettati;

· SPAM Filtering (controllo sul traffico entrante di e-mail provenienti da domini di posta presenti in black list) sotto costante aggiornamento presso centri autorizzati americani

· SMTP antivirus scanning (verifica dei virus sul traffico inbound e outbound rispetto al dominio del Cliente).

· Coerentemente con il sistema informativo, i servizi di posta elettronica fanno capo ai servizi LDAP anche per quanto riguarda l’autenticazione utenti e conseguentemente ne recepiscono le policy di sicurezza.

In considerazione dei disturbi indotti dallo spam, specie per tener conto di fenomeni locali del medesimo (quali pubblicità e catene di S.Antonio locali) e per attuarne un più fine ed articolato contrasto è stato predisposto un ulteriore sistema costituito da più macchine che attua un controllo anti-spam su tutto il traffico entrante di posta elettronica: tutti i messaggi indirizzati al dominio @comune.torino.it sono pertanto esaminati  dal motore di analisi anti-spam.

Il controllo dei messaggi non introduce ritardi percettibili nella consegna dei medesimi (il tempo di analisi è di pochi secondi) e l’efficacia del filtro è stimabile nel blocco di almeno il 90-98% dello spam in transito.  

Quanto predisposto assicura il controllo completo della posta elettronica che transita in ingresso e in uscita da e verso Internet per il dominio del Comune.

Infine a garanzia della sicurezza complessiva, al di fuori della RUPAR, i servizi di messaggistica sono fruibili esclusivamente tramite protocolli di accesso sicuri su canale cifrato SSL (SMTP/S,IMAP/S,HTTP/S) e pre-authentication.

E’ stata introdotta la possibilità all’utente di poter verificare i messaggi, depositati in un’apposita partizione denominata quarantena, bloccati dal sistema Anti-Spam in modo tale da poter rintracciare eventuali messaggi bloccati in modo non corretto.

Inoltre in casi particolari è possibile abilitare, gestita dall’Amministratore del Sistema, la possibilità di implementare sia black-list che white-list in modo tale da rendere un servizio sempre più efficiente all’utenza.

Applicativi: misure adottate

Grazie al dominio Windows2000/2003 e ai servizi di autenticazione con LDAP, la Città sta garantisce la gestione a norma secondo il D.Lgs. 196/03 delle credenziali di accesso all’intera rete comunale, mantenendo le procedure di autenticazione delle specifiche applicazioni.

Risulta inoltre definita la base dati utente sul directory server  LDAP, per la gestione delle credenziali utente di autenticazione  per il sistema di messaggistica e in generale per l’accesso al Sistema Informativo Comunale.

La Città si avvale di una piattaforma di esercizio basata su tecnologia Open.

Le procedure sviluppate con tecnologia Open aderiscono al sistema IRIDE che garantisce la piena corrispondenza al DLgs 196/03: tutti i nuovi applicativi sono e saranno IRIDE compatibili.

Inoltre è stato adottando il sistema LRA per la gestione delle utenze applicative, con relativa profilazione da parte degli utenti master.

E’  incentivato l’utilizzo di “partizioni” su server a livello di unità organizzative per agevolare il lavoro degli uffici che hanno la necessità di condividere documenti.

I documenti su detto server vengono salvati quotidianamente per garantire la continuità del servizio ed eventuali ripristini in caso di necessità.

Sicurezza organizzativa

Utilizzo delle postazioni informatiche

Ogni Incaricato al Trattamento è tenuto ad adottare le misure indicate nel presente documento al fine di minimizzare la possibilità che i dati personali contenuti nella propria Workstation (o PC) e/o trattati con la stessa, siano esposti a rischi di sicurezza.

Misure prescritte

· Al termine della giornata lavorativa occorre bloccare, senza spegnerlo e con tutte le applicazioni chiuse, il proprio PC o Workstation, questo al fine di evitare accessi non autorizzati ma permettere, al contempo, l’aggiornamento automatico del software di sistema e/o applicativo;

· l’eventuale portatile va riposto dentro una cassettiera o armadio chiusi a chiave. La chiave dovrà venire custodita con tutte le dovute cautele al fine di evitare che persone non  autorizzate riescano ad accedere al portatile;

· laddove il sistema operativo lo permetta, occorre attivare lo screen-saver protetto da password in caso di allontanamento dalla postazione di lavoro;

· in caso di condivisione di file e cartelle, occorre condividerle in sola lettura, laddove ciò non costituisca ostacolo nel normale compimento delle proprie mansioni e attivando una password per l’accesso;

· i dati personali che risiedono e vengono elaborati localmente sul proprio PC, Workstation o portatile, devono venire copiati sulle proprie cartelle situate nei server in modo da garantire che tali dati rientrino nel ciclo di back-up automatico effettuato da CSI-Piemonte;

· occorre prestare la massima attenzione al funzionamento dell’antivirus. In particolare se si ha il sospetto che quest’ultimo non funzioni correttamente o non esegua automaticamente l’aggiornamento dal server centrale, occorre segnalare l’anomalia all’Ufficio Infrastrutture e Security;

· sono considerati supporti di memorizzazione i nastri magnetici, le cartridge, i dischi magnetici o ottici amovibili, i CD-ROM e DVD-ROM, le memory card USB. I supporti contenenti dati personali ai sensi del D.Lgs. 196/03 e i supporti usati per i salvataggi devono essere custoditi in un’area ad accesso controllato o in un ufficio che è chiuso quando non presidiato o in un armadio/cassetto chiuso a chiave.

Stampe e stampanti

Le stampe relative a dati personali devono essere eseguite in maniera controllata per garantire la riservatezza del documento stampato. Le stampe devono essere accessibili e affidate per il trasporto solo ad Incaricati al trattamento di dati personali.

Le stampe relative a dati personali devono, al termine del loro utilizzo, o essere archiviate in modo sicuro o venire distrutte. È vietato il conferimento alla raccolta rifiuti senza adeguato trattamento che impedisca la conoscenza dei dati stessi (ad esempio triturazione).

Utilizzo di supporti di memoria rimovibili

Viene prescritto il back-up di dati personali contenuti sulle postazioni di lavoro utilizzando supporti removibili quali CD-RW, DVD-RW, Floppy-disk, Flash Drive USB.

L’utilizzo di tali supporti implica le seguenti attenzioni da parte dell’Incaricato:

· i supporti di back-up devono venire etichettati in modo che sia evidente il contenuto dello stesso;

· i supporti di back-up, quando non utilizzati, devono venire conservati dentro cassettiere o armadi chiusi a chiave;

· se non espressamente autorizzato dal proprio Responsabile del trattamento, è vietato portare fuori dal perimetro fisico dell’ente tali supporti; 

· deve venire garantito il ripristino dei dati copiati precedentemente su tali supporti entro tempi certi (massimo 7 giorni nel caso di dati sensibili e giudiziari);

· prima di eliminare i supporti occorre assicurarsi di avere formattato i Floppy-disk e i Flash Drive USB, mentre i CD ed i DVD devono venire fisicamente tagliati o comunque danneggiati in modo da impedirne la lettura.

Sviluppo o modifica o acquisizione di applicazioni

Qualora, al di fuori dell’affidamento al CSI-Piemonte vengano sviluppate, modificate o acquisite applicazioni informatiche ad uso locale, è cura del Responsabile del Trattamento verificare che le applicazioni medesime rispettino tutti i criteri identificati nell’Allegato B del DLgs 196/03 e nel presente documento ed è altresì cura del Responsabile la notifica alla S.C.P. circa i nuovi trattamenti in essere. Inoltre si ricorda che l’acquisto di materiale informatico, sia hardware che software, lo sviluppo, modifica o acquisizione di nuove applicazioni, devono essere preventivamente autorizzate da S.S.I..

Questo al fine di mantenere coerenza con le finalità di legge e salvaguardare la sicurezza dell’infrastruttura comunale.

Utilizzo da parte di esterni del sistema postale

L'utilizzo del sistema di posta aziendale da parte di personale non dipendente è soggetto alle seguenti regole:

· la responsabilità  di richiedere l'apertura della casella postale e la successiva chiusura al termine della collaborazione, è del Responsabile del trattamento e/o dell'utente master presso cui opera la persona, in ragione di una specifica conoscenza delle necessità di utilizzo;

· gli Amministratori, gli Assessori in carica e i membri della Giunta e del Consiglio Comunale, per il periodo di mantenimento della loro carica, sono considerati dipendenti.

Uso dei modem

Le connessioni, con modem o linee dirette, tra i sistemi e la rete del Comune di Torino con reti e sistemi esterni possono presentare un serio rischio per la Città. Come conseguenza di collegamenti non corretti dal punto di vista della sicurezza è possibile che si esponga l’intero sistema informativo ed i dati in esso contenuti; ciò può anche avvenire senza che il dipendente se ne renda conto.

Per tale motivo ogni collegamento dall’interno verso l’esterno e viceversa deve essere approvato specificatamente dal S.S.I.

È vietato l’utilizzo di modem o altri apparati all’interno della rete comunale, tuttavia nei casi particolari, autorizzati dal S.S.I., i modem collegati ai posti di lavoro devono restare spenti se non utilizzati.

Internet

Nel caso si utilizzi la rete Internet per collegarsi con altre organizzazioni e si trasmettano dati occorre:

· Tener presente che ogni informazione trasmessa può essere letta da un elevato numero di persone sconosciute;

· non trasmettere informazioni personali cioè protette dalla legge sulla Privacy se non crittografate;

· usare quando possibile ed opportuno la cifratura dei dati;

· non trasmettere posta elettronica interna al Comune tramite Internet se non in caso di necessità, ma usare il sistema ufficiale;

· tutte le volte che si preleva software (essendone autorizzati) da Internet assicurarsi di rispettare le regole di Copyright associate al software prelevato. Il software così acquisito deve essere sempre preventivamente controllato con un antivirus;

· non prelevare o inserire in Internet materiale inappropriato, offensivo o pregiudizievole per altre persone o organizzazioni.

Credenziali di accesso

L’accesso ai sistemi, alle banche dati contenenti informazioni personali e/o riservate e alla LAN deve essere basata sulle effettive necessità del trattamento. Le credenziali di accesso sono associate ad un singolo Incaricato.

È permesso per gli operatori e/o amministratori dei sistemi utilizzare, se il sistema operativo non permette l’uso di utenze individuali, l’utilizzo di user-id di gruppo.

Per i computer destinati ad un uso di gruppo (soprattutto per motivi di continuità di servizio) ma relativi a dati riservati in locali non controllati (p.e. segreterie, uff. Personale etc.) si indica di attuare l’opportuno uso delle chiavi hardware presenti presso la postazione in aggiunta, quando possibile, alle credenziali individuali.

Assegnazione  e  revoca degli user-id ed abilitazioni

L’assegnazione e la gestione delle utenze informatiche che permettono l’accesso ai sistemi, alle banche dati ed alla rete è di competenza delle varie aree funzionali competenti in materia di sicurezza del trattamento dei dati ed in particolare dell’utente master.

La creazione delle utenze, come account di rete e per il  sistema di posta elettronica è affidata a CSI-Piemonte in accordo del S.S.I. su richiesta dei master di area oggi tramite invio mail alla struttura preposta, in futuro in automatico, tramite l’LRA, il Master verrà avvisato della necessità di modificare o eliminare le autorizzazioni associate ad un utente che ha cambiato collocazione operativa o che non lavora più presso la Città.

Per le altre applicazioni del SIC, l’utente Master provvede alla creazione e alla gestione delle credenziali di accesso attraverso l’LRA, ovvero funge da interfaccia per l'utente nei rapporti con gli Amministratori di Sistema.

Quando un utente non ha più la necessità di accedere ad una banca dati ovvero decade dalle mansioni di Incaricato del trattamento o lascia l’azienda, il referente (Responsabile del trattamento e/o utente master) dell’utente interessato che aveva richiesto le credenziali o le aveva in gestione deve chiedere all’area funzionale competente (tra quelle componenti il Sistema Sicurezza di CSI-Piemonte) di disabilitare le credenziali non più necessarie, qualora non vi possa provvedere direttamente.

Le credenziali di accesso (definite per l’accesso a dati personali) inutilizzate per più di 6 mesi devono essere disattivate, ove la tecnologia lo permetta, in modo automatico. In caso contrario manualmente a cura di chi ha creato o gestisce le credenziali stesse.

Le credenziali di accesso ed i relativi profili di accesso ai dati personali devono essere convalidate annualmente dai responsabili di trattamento.

Nel corso del 2010 verranno effettuati corsi di addestramento sull’utilizzo del sistema LRA per i master di area che sono i referenti individuati in ogni unità organizzativa che gestiranno il controllo e le richieste di abilitazioni per il dominio, la casella di posta e utenze applicative. Avranno inoltre in carico la gestione,  in caso di trasferimento di personale appartenente alla propria struttura ad un’altra, di attivarsi nei confronti dei master di servizio specifi per ogni applicativo per depennare le utenze a loro abilitate.

Nel suddetto corso, sarà svolta una formazione sulle principali attività e responsabilità che contraddistinguono il ruolo del Master , a titolo di esempio, dovrà :

· Descrivere le attività dell’area di propria competenza e le relative unità organizzative;

· Attribuire le credenziali di accesso agli utenti sia all’infrastruttura di rete sia ai software applicativi;

· Gestire le richieste, nei confronti dei referenti dei vari applicativi gestionali, per le abilitazioni necessarie agli utenti della propria area. 

· Gestire, nei confronti dei  master di servizio, la richiesta di revoca per i vari applicativi assegnati al personale trasferito e non appartenente più alla propria area. 

· Gestire le riabilitazioni utente sospese a causa “Scadenza Password”  in applicazione delle policy di sicurezza definite nell’allegato B del D.lgs. 196/03

· Abilitare, nell’ambito delle attività  eventualmente delegate, il personale della propria area.

Password

La robustezza delle password è importante per proteggere i dati informatici.

Le regole di seguito elencate sono vincolanti per tutti i sistemi tramite le quali si può accedere alla rete, alle banche dati contenenti dati personali o riservate e alle applicazioni in genere.

Le password di default dei sistemi operativi, prodotti software, ecc. devono essere immediatamente cambiate dopo l’installazione.

La password insieme alla relativa user-id costituiscono le credenziali di accesso ed identificano in modo univoco l’utente del computer e/o dei servizi informatici in generale. Ogni utente dovrà quindi custodire con le dovute precauzioni di confidenzialità le proprie credenziali di accesso. Per nessun motivo dovrà comunicarle ad altri senza l’autorizzazione del Responsabile del trattamento. Qualora si abbia il sospetto che qualcuno sia entrato in possesso in qualche modo della propria password occorre comunicarlo immediatamente al Responsabile del trattamento e/o all’utente master che provvederà, eventualmente, a richiedere il cambio della password.

Al fine di garantire la continuità dell’erogazione dei servizi, le password di accesso ai posti di lavoro che non prevedono il collegamento ad un dominio Microsoft e le eventuali password del BIOS, vengono depositate presso utenti master, referenti di area o di sito, in modo tale da garantire l'accessibilità controllata di informazioni, servizi o dati in caso di assenza improvvisa.

Si elencano le seguenti regole per la gestione della password.

· La lunghezza della password deve essere almeno di 8 caratteri (controllo realizzabile su LDAP) . Se il sistema o l’applicazione non permette l’adozione di password di 8 caratteri, la lunghezza deve essere pari al massimo consentito dal sistema stesso;

· La password non deve essere banale ovvero non deve contenere riferimenti diretti e indiretti alla user-id ed al proprietario della password, e non deve essere una parola contenuta in un dizionario linguistico (controllo realizzabile su LDAP);

· Deve contenere almeno due caratteri alfanumerici (controllo a cura dell’interfaccia cambio password);

· Non deve contenere due caratteri identici consecutivi (controllo a cura dell’interfaccia cambio password);

· Non deve essere comunicata ad altri utenti.

· Dopo un massimo di 10 tentativi per l’inserimento della password l’user-id viene congelato o comunque vengono attivati  meccanismi di rallentamento del tempo di login.
Il ripristino della password deve essere eseguito da parte dell’utente master e/o CSI-Piemonte dopo positiva identificazione del richiedente e cambiata al primo accesso dello stesso.

Sono stati  implementati  i controlli sulla scadenza password e sull’obbligo cambio password al primo utilizzo.

Nota: se la tecnologia lo permette le regole sono rese obbligatorie anche dal software altrimenti è responsabilità dell’utente rispettarle.
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	Cod.:3 dati personali del personale dipendente, quali quelli necessari al rapporto di lavoro, 

Cod.:4 dati sensibili del personale dipendente, conseguenti al rapporto di lavoro, 

Cod.: 5 dati personali dei membri del Consiglio Direttivo della Fondazione  


	 

Salvataggio settimanale dei dati con utilizzo unità di back-up, 

i supporti rimovibili utilizzati per il back-up vengono conservati con le seguenti modalità:

cassaforte  a muro collocata nell’ufficio della direzione
	 

La verifica della leggibilità del supporto viene effettuata: 

 IL 28 DI OGNI MESE 

In caso di necessità, il ripristino avviene attraverso la  copia files da supporto di backup

	Cod.:6 dati personali dei soggetti concessionari dell’uso di locali e di attrezzature della Cascina Roccafranca, 


	Salvataggio settimanale dei dati con utilizzo unità di back-up, 

i supporti rimovibili utilizzati per il back-up vengono conservati con le seguenti modalità:

cassaforte  a muro collocata nell’ufficio della direzione
	 La verifica della leggibilità del supporto viene effettuata: 

 IL 28 DI OGNI MESE 

In caso di necessità, il ripristino avviene attraverso la  copia files da supporto di backup

	Cod.7 dati personali dei soci partecipanti della Fondazione Cascina Roccafranca, 

Cod.: 8 dati personali dei volontari che svolgono la loro attività nell’ambito delle attività della  Cascina Roccafranca, 

Cod.: 9 dati personali di privati, associazioni ed enti,  interessati a ricevere informazioni sulle attività svolte dalla F. Cascina Roccafranca 
	 

Salvataggio settimanale dei dati con utilizzo unità di back-up, 

i supporti rimovibili utilizzati per il back-up vengono conservati con le seguenti modalità:

Armadio cassaforte   collocato nell’ufficio dell’ Accoglienza
	 La verifica della leggibilità del supporto viene effettuata: 

 il 28 di ogni mese 

In caso di necessità, il ripristino avviene attraverso la  copia files da supporto di backup


7. Descrizione delle attivita’ di formazione

Gli argomenti oggetto di formazione per gli incaricati del trattamento dei dati riguardano aggiornamento annuale delle istruzioni agli incaricati e sulle misure di sicurezza adottate con particolare riferimento alla:

· Disciplina sulla protezione dei dati personali in rapporto alle relative attività;

· Profili di responsabilità in merito al trattamento dei dati. 

· Conoscenza dei rischi che incombono sui dati;

Interventi formativi programmati:

Data: seminario formativo a fine ottobre 2007 

Data: seminario formativo a fine febbraio 2008 ( presentazione aggiornamento D.S.P.) 

Data: Seminario verifica attuazione modalità e procedure previste dalla legge sulla Privacy il 13 maggio 2009

Data: Seminario verifica attuazione modalità e procedure previste dalla legge sulla Privacy il 5 maggio 2010

Data: Seminario verifica attuazione modalità e procedure previste dalla legge sulla Privacy il 11 giugno 2012

Data: Seminario nuova normativa europea sulla privacy
Soggetti interessati:

Responsabile  ed incaricati del trattamento dati personali

Note:Nel corso dell’anno sono previste altre attività di formazione nel caso in cui vi siano cambiamenti di mansioni, o introduzione di nuovi significativi strumenti rilevanti ai fini del trattamento dei dati personali.

8. Dati personali affidati all’esterno della struttura del titolare

Attività esternalizzata: gestione del personale dipendente Fondazione Cascina Roccafranca e per collaboratori ( Consiglio Direttivo Fondazione)

Il trattamento di dati personali  e sensibili relativo agli adempimenti  per elaborazioni buste paga, modello F24, denuncia EMENS, modello CUD, accantonamento TFR, IRAP, modello 770, INAIL  viene affidato a: STUDIO RUSSO rag. Stefania – C.so Tazzoli 235 int.: 3 10137 Torino

in data 1 gennaio 2011  fino al 31 dicembre 2013

Le misure minime di sicurezza della  struttura del soggetto indicato  sono conformi a quanto previsto dalle normative.  

Il presente documento è stato aggiornato in data, 30 marzo 2013
9.PROTOCOLLO PER LA GESTIONE DEI RISCHI IN MATERIA AMBIENTALE  

1. Obiettivo e ambito di applicazione 

In ottemperanza alle prescrizioni della disciplina relativa alla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche (D.Lgs. 231/2001), il presente documento ha l’obiettivo di illustrare i criteri e di definire norme comportamentali e principi di controllo nei processi di gestione dei rischi ambientali da parte della Fondazione al fine di prevenire i reati ambientali, così come introdotti dall’articolo 25-undecies. 

Ai sensi della citata normativa, il processo di gestione dei rischi ambientali potrebbe presentare potenzialmente occasioni per la commissione dei reati di: violazione della disciplina degli scarichi, violazione della disciplina sulla gestione dei rifiuti, inquinamento del suolo, sottosuolo, delle acque superficiali o sotterranee, falso in certificato di analisi rifiuti e falsità nella tracciabilità dei rifiuti mediante il SISTRI.  

Quanto definito dal presente protocollo è volto a garantire il rispetto, da parte della fondazione, della normativa vigente e dei principi di trasparenza, correttezza, oggettività e tracciabilità nell’esecuzione delle attività in oggetto. 

Il protocollo in oggetto si applica a tutte le strutture della Fondazione che, nell’espletamento delle attività di propria competenza, si trovino a qualsiasi titolo coinvolte nel processo di gestione dei rischi ambientali. 

La Fondazione, laddove opportuno, dettaglieranno nell’ambito di regolamenti/norme operative interne le regole comportamentali a integrazione e maggiore specificazione dei fattori qualificanti sanciti dal presente protocollo. 

2. Responsabilità e principi comportamentali e di controllo 

Il processo di gestione dei rischi ambientali si articola sulla base del sistema di deleghe vigente, delle normative interne e delle previsioni del “Protocollo per la gestione dei fornitori e delle procedure acquisitive di beni e servizi” e del “Protocollo per la gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione”. 

Il sistema di controllo a presidio del processo sopra descritto si basa su alcuni elementi qualificanti a garanzia dell’oggettività e trasparenza delle scelte effettuate. In particolare: 

 livelli autorizzativi definiti e chiara attribuzione dei poteri in forza dei quali le decisioni, in materia di gestione dei rischi ambientali, possono essere assunte solo dai soggetti a ciò esplicitamente preposti sulla base del sistema di deleghe e poteri in vigore: 

- per quanto attiene l’acquisto di beni e servizi, l’approvazione della richiesta di acquisto, il conferimento dell’incarico, il perfezionamento del contratto e l’emissione dell’ordine spettano esclusivamente a soggetti muniti di idonee facoltà in base al sistema di poteri e deleghe in essere che stabilisce le facoltà di autonomia gestionale per natura di spesa e impegno;  

- ogni trasporto di rifiuti speciali deve essere accompagnato da un formulario d’identificazione sottoscritto dal trasportatore e, per quanto attiene la Fondazione, da soggetti appositamente incaricati; 

- l’eventuale affidamento a terzi - da parte dei fornitori della Fondazioni - di attività in sub-appalto, viene contrattualmente subordinato a un preventivo assenso da parte della struttura della Fondazione che ha stipulato il contratto e all’osservanza di specifici obblighi in materia di normativa ambientale.  

 segregazione dei compiti nell’ambito del processo di gestione dei rischi ambientali che prevede il coinvolgimento di diversi soggetti, con responsabilità di gestione, verifica ovvero approvazione; 

 tracciabilità del processo decisionale tramite documentazione e archiviazione di ogni attività del processo da parte delle strutture coinvolte. In particolare: 

- conservazione dei libretti degli impianti delle caldaie e dei gruppi frigoriferi secondo quanto previsto dalla normativa vigente, specie relativamente alle loro emissioni;  

- conservazione nei termini di legge (cinque anni dall’ultima registrazione) del formulario d’identificazione dei rifiuti speciali e del registro di carico e scarico dei rifiuti pericolosi. 

 Attività di controllo inerente:  

- il formulario d’identificazione dei rifiuti speciali compilato e sottoscritto dal trasportatore deve essere verificato dal soggetto incaricato dall’Ente;  

- verifica a campione sulla corretta gestione dei rifiuti con particolare riguardo a quelli speciali e, se presenti, a quelli pericolosi da parte delle strutture competenti;  

- verifica sulla corretta gestione da parte dell’appaltatore dei rifiuti derivanti dalle attività di manutenzione ordinaria e straordinaria e da ristrutturazioni immobiliari. In particolare l’appaltatore è tenuto a ritirare a propria cura gli “scarti” dal proprio ciclo di lavoro e i soggetti incaricati della supervisione dei lavori devono vigilare sul corretto operato degli appaltatori evitando l’abbandono presso i locali dall’Ente dei rifiuti prodotti;  

- controllo sul corretto espletamento, da parte dei fornitori, dei servizi di manutenzione/pulizia degli immobili, con particolare riguardo alla regolare tenuta dei libretti degli impianti delle caldaie e dei gruppi frigoriferi nonché ai report manutentivi periodici redatti dai fornitori che hanno in appalto i servizi suddetti.   

Inoltre, le strutture della Compagnia e degli Enti Strumentali, a qualsiasi titolo coinvolte nel processo di gestione dei rischi ambientali, adegueranno il proprio comportamento alle regole sancite dal presente protocollo, alle previsioni di legge esistenti in materia nonché alle norme comportamentali richiamate all’interno del Modello di organizzazione, gestione e controllo. 

In particolare, tutte le strutture sono tenute – nei rispettivi ambiti - a: 

 vigilare, per quanto di competenza, sul rispetto degli adempimenti in materia ambientale, in particolare sull’osservanza delle norme operative, sul raggruppamento e deposito temporaneo dei rifiuti secondo la loro classificazione, sulla consegna degli stessi ai trasportatori incaricati e sulla gestione di caldaie e gruppi frigoriferi;  

 astenersi dall’affidare incarichi/appalti a eventuali consulenti esterni e/o fornitori eludendo criteri documentabili e obiettivi incentrati su professionalità qualificata, competitività, utilità, prezzo, integrità, solidità e capacità di garantire un’efficace assistenza continuativa; 

 qualora sia previsto il coinvolgimento di soggetti terzi nella gestione/prevenzione dei rischi in materia ambientale, i contratti con tali soggetti devono contenere apposita dichiarazione di conoscenza della normativa di cui al D. Lgs. 231/2001 e di impegno al suo rispetto;  

 prevedere, nell’ambito dei contratti di appalto, d’opera e di fornitura di servizi alla persona, agli edifici, manutenzioni edili, opere edilizie/impiantistiche e altri servizi integrati (es. fornitura toner) specifiche clausole sul rispetto della normativa ambientale;  

 nell’ambito delle procedure acquisitive di prodotti, macchine e attrezzature, che a fine ciclo vita potrebbero essere classificati potenzialmente pericolosi per l’ambiente, le eventuali strutture committenti e la funzione acquisti competente devono ottenere preventivamente dal potenziale fornitore la “scheda di pericolosità del prodotto” ed il codice CER da utilizzare per il corretto smaltimento dello stesso;  

 considerare come requisito rilevante per la valutazione del fornitore, ove la natura della fornitura lo renda possibile e opportuno, le certificazioni ambientali;  

 considerare il rischio ambientale nella valutazione di merito effettuata dalle strutture competenti della Compagnia e degli Enti Strumentali sugli enti beneficiari, i partner di progetto e le iniziative promosse e/o sviluppate;  

 adottare una condotta trasparente e collaborativa nei confronti degli Enti preposti al controllo (es. A.S.L., Vigili del Fuoco, ARPA, Comune, Provincia) in occasione di accertamenti / procedimenti ispettivi. 

Parimenti, tutti i dipendenti sono tenuti a segnalare immediatamente al responsabile e/o agli addetti alla gestione delle emergenze, qualsiasi situazione di emergenza ambientale (es. gravi malfunzionamenti degli impianti che provocano rumore esterno oltre i valori limite). In ogni caso è fatto divieto di porre in essere/collaborare/dare causa alla realizzazione di comportamenti che possano rientrare nelle fattispecie di reato considerate ai fini del D. Lgs. n. 231/2001, e più in particolare, a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, di:  

 esibire documenti incompleti e/o comunicare dati falsi o alterati;  

 tenere una condotta ingannevole che possa indurre gli Enti preposti al controllo (es. A.S.L., Vigili del Fuoco, ARPA, Comune, Provincia) in errore;  

 depositare i rifiuti al di fuori dal “Deposito Temporaneo Rifiuti” e consegnare i rifiuti speciali così come definiti dalla vigente normativa interna a fornitori incaricati del trasporto che non siano censiti nell’elenco delle società autorizzate alla gestione dei rifiuti.  

3. Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 

Le strutture della Fondazione coinvolte nel processo devono informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza di situazioni “anomale” e/o comunque in deroga al presente protocollo e ai principi sanciti dal Modello di organizzazione, gestione e controllo, tramite l’inoltro di una segnalazione all’indirizzo e-mail OdV@cascinaroccafranca.it.  

Inoltre, l’Organismo di Vigilanza prende visione degli esiti dei controlli periodici di audit condotti sull’osservanza degli adempimenti normativi in materia ambientale e del rispetto delle regole comportamentali sancite dal presente protocollo e dal Modello di organizzazione, gestione e controllo.

10. REGOLAMENTO PER IL RECLUTAMENTO DEL PERSONALE

Articolo 1 Norme di riferimento e definizioni

1. Il presente regolamento stabilisce, in attuazione alla normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza di cui alla Legge 6 novembre 2012 n. 190, nonché dell’art. 18, comma 2, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito nella legge 6 agosto 2008, n. 133, i criteri e le modalità per procedere al reclutamento del personale ed al conferimento di incarichi da parte della Fondazione Cascina Roccafranca (d’ora in avanti indicato come “Fondazione”), nelrispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità ed imparzialità.

2. Ai sensi del presente regolamento, per “reclutamento del personale” si intende la definizione da parte della Fondazione di contratti di lavoro subordinato di qualunque natura; per “conferimento di incarichi” si intende l’affidamento da parte della Fondazione di incarichi di collaborazione, ove consentiti.

Articolo 2 Procedimento di reclutamento del personale

L’assunzione del personale è decisa in base alla corrispondenza dei profili dei candidati rispetto a quelli attesi e alle esigenze aziendali. Pertanto, la ricerca e la selezione del personale sono effettuate unicamente in base a criteri di oggettività, equità e trasparenza, garantendo pari opportunità ed evitando qualsiasi forma di favoritismo, nepotismo e clientelismo.

Le informazioni richieste sono quelle necessarie e sufficienti alla verifica degli aspetti previsti dal profilo professionale e psicoattitudinale, nel rispetto della sfera privata e delle opinioni del candidato. Le decisioni prese nell’ambito dei processi di gestione e di sviluppo del personale, così come in fase di selezione, sono basate sulla effettiva conformità tra profili attesi e profili posseduti dai dipendenti e su oggettive considerazioni in merito relative alle prestazioni attese e a quelle registrate.

1. Il procedimento di reclutamento del personale è articolato nelle seguenti fasi:

a) individuazione delle professionalità da ricercare;

b) nomina del Valutatore e pubblicità;

c) valutazione delle candidature pervenute;

d) assunzione del candidato.

2. Il Responsabile del Procedimento (d’ora in avanti, “RP”) per il reclutamento del personale e per il conferimento di incarichi è il Direttore della Fondazione o persona dallo stesso delegata.

3. Il RP esercita le funzioni di cui ai successivi articoli 4 e 5, adeguando ciascuna procedura di selezione ai principi di cui all’articolo 1 e alle esigenze di efficienza ed economicità dell’azione della Fondazione. Tali procedure saranno differenziate in considerazione della specificità e della rilevanza della posizione ricercata.

Articolo 3 Individuazione delle professionalità da ricercare

1. La decisione di procedere alla selezione di personale da inserire in posizioni vacanti è di competenza del Consiglio Direttivo della Fondazione, che si pronuncia sulla proposta formulata dal Direttore della Fondazione.

Articolo 4 Nomina del Valutatore e pubblicità

1. Adottata la determinazione di procedere al reclutamento, il RP nomina i/il Valutatori/e delle domande pervenute, secondo le disposizioni del comma 2 e stabilisce il punteggio massimo da attribuire a ciascun criterio di valutazione, eventualmente sentito il Valutatore.

2. Il Valutatore delle candidature può essere:

a) una singola persona, dipendente o consulente della Fondazione;

b) una commissione composta da dipendenti e/o consulenti della Fondazione;

c) un organismo pubblico o privato che si occupa di intermediazione fra domanda e offerta di lavoro;

d) un organismo esterno di selezione del personale, nel caso sia necessario reclutare dipendenti di particolare livello o con competenze specialistiche.

3. Il RP può indicare sé stesso nel caso di cui al comma 2, lettera a), ovvero far parte della commissione di cui al comma 2, lettera b).

4. Nei casi indicati alle lettere c) e d) del comma 2, il RP può demandare all’organismo esterno la fissazione dei punteggi da attribuire ai criteri di valutazione.

5. Il Valutatore predispone l’avviso di selezione, che deve contenere le seguenti informazioni:

a) profilo professionale ricercato;

b) requisiti di partecipazione alla selezione (titolo di studio, esperienza lavorativa,

competenze particolari, conoscenze linguistiche, etc.);

c) categoria e livello di inquadramento proposto;

d) ambito aziendale di inserimento;

e) criterio di valutazione delle candidature, che, a seconda della natura e della rilevanza della professionalità ricercata, può essere scelto tra uno o più dei seguenti:

- titolo di studio;

- colloquio;

- prova pratica;

f) termine per la presentazione delle domande;

g) ufficio al quale trasmettere le domande;

h) titoli di preferenza da considerare in caso di parità in graduatoria tra candidati e indicazione del criterio di prevalenza della minore età anagrafica in caso di ulteriore parità.

6. Nel caso di ricorso ad organismi pubblici e privati di intermediazione, l’avviso di selezione potrà essere redatto a cura degli stessi secondo le modalità usualmente applicate, previa comunicazione al RP.

7. L’avviso di selezione deve indicare un termine ragionevole per la presentazione delle domande, che non può essere comunque inferiore a dieci giorni lavorativi decorrenti dalla data di pubblicazione.

8. Il RP approva l’avviso di selezione e ne cura la pubblicazione, ricorrendo ad una delle seguenti modalità:

– pubblicazione sul sito internet della Fondazione (www.cascinaroccafranca.it);

– pubblicazione su giornali e/o periodici;

– ricorso a organismi pubblici e privati che si occupano di intermediazione fra domanda e

offerta di lavoro, quali, ad esempio, i centri per l’impiego o le agenzie di intermediazione.

Art. 5 Valutazione delle domande pervenute

1. Alla scadenza del termine di presentazione delle domande, il Valutatore procede alla valutazione delle domande pervenute. A tale proposito egli deve:

- applicare i criteri ed i punteggi indicati dal RP, facendo svolgere ai candidati, se necessario, i colloqui e le prove pratiche;

- redigere i verbali delle riunioni e farli sottoscrivere su tutte le pagine da tutti i componenti

(se il Valutatore è costituito in forma di commissione);

- formare la graduatoria finale in base al punteggio ottenuto da ciascun candidato e

trasmetterla al RP unitamente ai verbali (qualora il Valutatore non coincida con il RP).

2. Qualora, scaduti i termini di cui all’art. 4, comma 7, non sia pervenuta alcuna domanda, il RP potrà procedere al reclutamento del personale richiesto senza alcuna ulteriore forma di pubblicità, anche avvalendosi dell’eventuale elenco di candidature già esistente presso la Fondazione ovvero degli annunci di offerta di lavoro pubblicati su quotidiani specializzati o a diffusione nazionale. In ogni caso, non potranno essere apportate modifiche sostanziali rispetto al contenuto dell’avviso di selezione prescritto dall’art. 4, comma 5.

3. Gli esiti della selezione sono resi noti mediante pubblicazione sul sito della Fondazione

Art. 6 Assunzione del candidato prescelto

Il Direttore della Fondazione  provvederà all’assunzione del candidato risultato primo in graduatoria.

Art. 7 Procedimento di reclutamento del personale artistico

Il conferimento di incarichi professionali aventi ad oggetto prestazioni di natura artistica destinati a realizzare gli scopi istituzionali della Fondazione, nonché prestazioni di supporto tecnico alla realizzazione delle attività artistiche programmate avviene, in virtù dell’infungibilità di tali attività, senza espletamento di procedura selettiva.

Pertanto, il conferimento degli incarichi professionali di cui sopra è sottoposto alla valutazione critica e alla scelta discrezionale del Direttore della Fondazione.

Art. 8 Conferimento di incarichi

Il conferimento di incarichi di collaborazione nell’ambito delle iniziative culturali e di formazione promosse dalla Fondazione avviene in via diretta, ossia senza esperimento di procedura selettiva.

Art. 9 Entrata in vigore ed applicazione

Il presente regolamento, a seguito della sua approvazione da parte del Collegio dei Fondatori, sarà pubblicato sul sito della Fondazione ed entrerà in vigore in data 1 gennaio  2008.

Con l’entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le norme con esso incompatibili.

11.  ADOZIONE DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE AI SENSI DELLA L. N. 190/2012 E DEL PROGRAMMA TRIENNALE PER LE TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ AI SENSI DEL D.LGS. N. 39/2013
PREMESSA

Le “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”, elaborate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con Determina 1134/2017, (di seguito anche “Linee Guida” o “Linee Guida ANAC”) e richiamate dal Piano Nazionale Anticorruzione del 2019 (di seguito “PNA 2019”)1, hanno meglio definito l’ambito di applicazione soggettiva delle misure di prevenzione della corruzione ex L. 190/2012 e gli adempimenti richiesti.

Il DLgs. 33/2013 precisa che la medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni si applica anche, in quanto compatibile alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.

Dal dettato normativo, pertanto, la Fondazione Cascina Roccafranca non risulterebbe tenuta ad adempiere agli obblighi previsti dalla normativa in materia di anticorruzione, ma risulterebbe unicamente tenuta alla pubblicazione dei dati e dei documenti inerenti all’attività di pubblico interesse. Tuttavia il Consiglio Direttivo della Fondazione Cascina Roccafranca ha deciso di conformarsi alle più pregnanti misure di prevenzione della corruzione a partire dal 2016 in virtù dell’interesse pubblico dell’attività svolta e della partecipazione maggioritaria pubblica.

1. QUADRO NORMATIVO

La Legge 190/2012 e il DLgs. 33/2013 disciplinano un complesso sistema di prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, nell’ambito del quale è previsto che gli enti pubblici provvedano a nominare al loro interno un Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e adottino, su proposta dello stesso responsabile, delle specifiche misure di prevenzione della corruzione.

Il Piano assume sempre di più un valore programmatico incisivo, dovendo necessariamente prevedere obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo.

In materia di trasparenza, il combinato disposto tra la L. 190/2012 e il DLgs. 33/2013, come modificato dal DLgs. 97/2016, richiede l’adempimento di una serie di obblighi di pubblicazione relativi ai dati indicati dalle normative citate.

1.1 Ambito soggettivo di applicazione

L’art. 2-bis del DLgs. 33/2013 stabilisce che la medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni sia applicabile, in quanto compatibile, anche:

· Agli enti pubblici economici e agli ordini professionali.

Alle società in controllo pubblico (art. 2 co. 1 lett. m) del DLgs. 175/2016)2.

· Alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.

Il co.3 del medesimo articolo distingue ulteriormente tra:

· Società in partecipazione pubblica.

· Associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici.

La linea di confine tra enti "in controllo pubblico" (art. 2-bis co.2 DLgs. 33/2013) e gli altri enti (art. 2-bis co.3 DLgs. 33/2013) non ha carattere meramente formale bensì conforma, in modo differenziato, l'applicazione della normativa anticorruzione in ragione del diverso grado di coinvolgimento delle Pubbliche Amministrazioni all'interno delle due diverse tipologie di soggetti.
I primi sono a tutti gli effetti assimilati alle amministrazioni per quanto riguarda la prevenzione della corruzione e la trasparenza (sebbene con l’inciso “in quanto compatibile”); i secondi, invece, hanno delle attenuazioni rispetto all'applicazione integrale della disciplina di cui alla L. 190/2012 e del DLgs.

33/2013.

Anche per associazioni e fondazioni è dunque opportuno distinguere le situazioni in cui vi sia un "controllo" dell'ente pubblico (secondo i criteri elencati nell'art. 2-bis co. 2 lett. c) del DLgs. 33/2013) da quelle in cui vi siano altre tipologie di rapporti con la Pubblica Amministrazione, per individuare gli adempimenti effettivamente richiesti.

A tal riguardo, si precisa che con la delibera n. 859 del 25 settembre 2019 l’Autorità Nazionale Anticorruzione, dopo aver formulato l’auspicio di un intervento legislativo chiarificatore in merito ai presupposti dell’esistenza del controllo pubblico in presenza di un a pluralità di pubbliche amministrazioni che detengano quote del capitale sociale - senza che nessuna sia in grado di esercitare un controllo individuale - ha comunque precisato che “laddove non emerga chiaramente la qualificazione di una società come a controllo pubblico, ai fini dello svolgimento delle proprie attività di vigilanza nei confronti di società partecipate da più amministrazioni, l’Autorità considera la partecipazione pubblica maggioritaria al capitale sociale quale indice presuntivo della situazione di controllo pubblico, con la conseguente applicabilità delle norme previste per le società a controllo pubblico nella L. 190/2012 e nel D.Lgs. 33/2013”3.
L’art. 2-bis, co. 2 e 3, del d.lgs. 33/2013 impone, inoltre, un vaglio di compatibilità (“in quanto compatibile”) delle disposizioni in relazione alla tipologia degli enti, tenendo conto i tratti distintivi che ne caratterizzano la struttura. Tale compatibilità va valutata in relazione alle diverse categorie di enti e alla tipologia delle attività svolte. In particolare si dovrà distinguere i casi di attività sicuramente di pubblico interesse e i casi in cui le attività dell'ente siano esercitate in concorrenza con altri operatori economici. Occorre, infine, avere riguardo al regime normativo già applicabile alle diverse tipologie di enti in base ad altre fonti normative, allo scopo di evitare la duplicazione degli adempimenti e di garantire un coordinamento con gli obblighi di prevenzione.

1.2 Sanzioni

Nel caso in cui venga omessa l’adozione del Piano di prevenzione della corruzione o dei Codici di comportamento (Codice etico), è prevista l’applicabilità di una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1000 e non superiore nel massimo a euro 10.000 (art. 19, comma 5, D.L. 90/2014).

In materia di trasparenza, la mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati relativi all'amministrazione e alla compagine societaria (artt. 14 e 22 del DLgs. 33/2013) può dar luogo a una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della mancata comunicazione e il relativo provvedimento è pubblicato sul sito internet dell'amministrazione o organismo interessato.
Inoltre, con l'orientamento n. 24 del 23 settembre 2015, l'ANAC ha formulato indicazioni in merito all'applicazione della sanzione consistente nel divieto per le pubbliche amministrazioni di erogare somme a qualsiasi titolo in favore di enti pubblici vigilati, enti di diritto privato in controllo pubblico e società partecipate, nei casi di omessa o incompleta pubblicazione dei dati.

Il procedimento sanzionatorio per l’irrogazione delle sanzioni per il mancato adempimento della disciplina anticorruzione e trasparenza è disciplinato da apposito “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio” emanato dall’ANAC in data 16 novembre 2016.

2. IL PIANO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE DELLA FONDAZIONE TRG ONLUS

2.1 Governance e struttura organizzativa della Fondazione

Il sistema di governo della Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA si basa sull’esistenza di:

 Collegio dei Partecipanti.

 Consiglio Direttivo.

 Presidente della Fondazione.

 Revisore legale dei conti.

I principi di funzionamento di tali strutture sono regolamentate dalle prescrizioni contenute nello Statuto della Fondazione.

2.2 Struttura del Piano della Fondazione TRG ONLUS

Il presente Piano per la prevenzione della corruzione rappresenta il documento fondamentale sia per l’attuazione degli adempimenti in materia di trasparenza sia per la definizione della strategia di prevenzione della corruzione che la Fondazione sta perseguendo. Esso è il risultato di una attenta analisi dell’organizzazione della Fondazione, delle regole ovvero delle prassi di funzionamento in essa presenti.

Nel Piano sono contenuti:

 L’indicazione delle aree di rischio.

 L’individuazione delle misure da implementare per la prevenzione in relazione al livello di

pericolosità dei rischi specifici.

 L’individuazione dei soggetti coinvolti.

 La definizione delle modalità per l’applicazione di ciascuna misura di prevenzione.

 L’individuazione delle modalità con cui la Fondazione intende procedere all’adempimento degli obblighi di pubblicazione e delle modalità con cui è garantito l’accesso civico degli utenti anche alla luce delle novità in materia di accesso civico generalizzato.

2.3 Destinatari

Sono da considerarsi soggetti destinatari del presente Piano (di seguito anche “Destinatari”):

 I membri del Consiglio Direttivo.

 Il Revisore legale dei conti.

 Il personale dipendente (anche a tempo determinato) della Fondazione.

I consulenti e i collaboratori esterni devono essere informati dell’esistenza del presente Piano e

devono attenersi ai principi previsti dal Codice Etico.

Il Piano è portato a conoscenza anche dei membri del Collegio dei Partecipanti.

2.4 Procedura per l’aggiornamento del Piano di Prevenzione della Corruzione

Il PPC può essere aggiornato in qualsiasi momento ovvero al verificarsi (i) di un evento che palesi l’esigenza di integrazione e/o modifica delle procedure esistenti, (ii) di un mutamento strutturale dell’ente o (iii) di una rilevante modifica normativa.

Così, il verificarsi di un episodio di corruzione, di condanna per cattiva gestione delle risorse pubbliche, di una sanzione disciplinare per violazione dei doveri dei funzionari o di una segnalazione al responsabile o all’Autorità, sarà da considerare evento significativo cui dovrà corrispondere una rivalutazione del rischio e dell’adeguatezza delle misure, nella prospettiva di un loro rafforzamento.4

Inoltre, l’art. 1 comma 8 della L. 190/2012 prevede che il Piano debba essere adottato entro il 31 gennaio di ogni anno. Tale aggiornamento annuale è stato ulteriormente confermato dall’aggiornamento 2019 del Piano Nazionale Anticorruzione: “ciò in quanto il carattere dinamico del sistema di prevenzione di cui alla l. 190/2012 richiede una valutazione annuale dell’idoneità delle misure a prevenire il rischio rispetto alle vicende occorse all’ente nel periodo di riferimento” 
L’approvazione e le modifiche del Piano vengono effettuate dall’organo di indirizzo politico, che viene identificato nel Consiglio di Amministrazione, su proposta del Responsabile della Prevenzione della

Corruzione e Trasparenza.

Tale documento, (quando approvato e ogni qualvolta venga modificato) deve essere pubblicato sul sito istituzionale e ne deve essere data informativa al Revisore dei conti, ai dipendenti e ai collaboratori.

Il presente documento rappresenta il documento fondamentale sia per l’attuazione degli adempimenti

in materia di trasparenza sia per la definizione della strategia di prevenzione della corruzione: “perno

procedurale e/o funzionale del sistema”.

3. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA

L’art. 1, comma 7, L. 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo politico di ciascun ente destinatario della norma individui – in genere tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio – il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza.

Possono assumere tale ruolo i seguenti soggetti:

 Dirigente in servizio presso l’ente (opzione preferibile).

 Dipendente con un profilo non dirigenziale (nelle sole ipotesi in cui l’ente sia privo di dirigenti, o

questi siano in numero così limitato da dover tutti svolgere funzioni gestorie).

 Amministratore senza deleghe (in ultima istanza e in circostanze eccezionali).

Le informazioni relative alla nomina del RPCT devono pervenire all’ANAC mediante l’utilizzo dell’apposito modulo pubblicato sul sito dell’Autorità.

Il soggetto individuato come Responsabile deve essere in possesso dei seguenti requisiti oggettivi:

 Indipendenza e autonomia dall’organo di indirizzo.

 Non esclusività della funzione (soggetto che già svolge altri incarichi all’interno dell’ente).

 Imparzialità di giudizio.

 Professionalità e onorabilità del soggetto designato.

Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza nella Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA viene individuato nel Signor BERGAMIN RENATO, nominato con delibera del Consiglio Direttivo.

Tale soggetto sarà tenuto anche agli adempimenti in materia di trasparenza (di cui al paragrafo 6 del

presente documento), in quanto – a seguito della riforma operata dal DLgs. 97/2016 – il Responsabile per la trasparenza si identifica (salvo eccezioni da motivare) nel soggetto che svolge anche il ruolo di Responsabile per la prevenzione della corruzione.

Al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza spetta:

 Proporre l’aggiornamento delle misure di prevenzione della corruzione e trasparenza.

 Definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano nei settori esposti al rischio di corruzione.

 Verificare l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità, proponendo le eventuali modifiche che dovessero rendersi opportune.

 Redigere annualmente (entro il 15 dicembre, salvo proroghe) una relazione sull’attività svolta che rendiconti ovvero esponga in maniera esaustiva le misure di prevenzione (i.e. gestione dei rischi, formazione in tema di anticorruzione, codice etico, sanzioni ed altre iniziative quali forme di tutela offerte ai whistleblowers e rispetto dei termini dei procedimenti) adottate e definite dal Piano di Prevenzione della

Corruzione, da presentare avanti al Consiglio di Amministrazione e da pubblicare sul sito web (Sezione: Altri Contenuti- Anticorruzione).

 Verificare i flussi informativi provenienti dai responsabili di area e dagli altri organi di controllo e vigilanza e prevedere una linea di report nei confronti dell’organo di indirizzo politico.

In materia di trasparenza:

 Garantire la pubblicazione sul sito web dei dati della Fondazione richiesti dalla normativa vigente in

materia di trasparenza.

 Svolgere attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente con cadenza periodica (oltre che “ad evento”) attraverso dei controlli interni e dei test a campione.

 Assicurare la chiarezza e la completezza delle informazioni pubblicate.

 Controllare ed assicurare assieme ai responsabili dell'amministrazione la regolare attuazione dell’accesso civico (cfr. par. 6.4. del presente Piano).

Per quanto riguarda la responsabilità del RPCT, essa sussiste:

 In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato salvo che provi (i) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, un Piano adeguato a prevenire i rischi e (ii)di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza dello stesso (art.1, comma 12, L. 190/2012).

 In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, nonché per omesso controllo, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano (art. 1, comma 14, L. 190/2012).

Alcune sanzioni dirette sono inoltre previste in materia di trasparenza (cfr. paragrafo 1.2 del presente

Piano).

Gli eventuali Referenti per la prevenzione sono designati dal Responsabile per l’attuazione del piano anticorruzione e ad essi sono affidati i seguenti compiti:

 Concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti.

 Fornire le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo.

 Provvedere al monitoraggio delle attività svolte nell’ufficio a cui sono preposti nell’ambito delle quali

è più elevato il rischio corruzione.

 Definire specifiche misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza.

4. INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI

4.1 Fattispecie di reato rilevanti ai fini della legge anticorruzione

La legge 190/2012 fa riferimento ad un concetto ampio di “corruzione”, in cui rilevano non solo l’intera

gamma dei reati contro la P.A. – disciplinati dal Capo I del Titolo II del Libro II del codice penale –, ma anche le situazioni di “cattiva amministrazione”, nelle quali vanno compresi tutti i casi di deviazione significativa, dei comportamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazioni nelle quali interessi privati condizionino impropriamente l’azione delle amministrazioni o degli enti, sia che tale condizionamento abbia avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.

L’analisi del rischio deve analizzare i cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, stimando il livello di

esposizione dei processi e delle relative attività espositive al rischio.

Tra gli esempi di “fattori abilitanti” del rischio corruttivo vi sono:

- la mancanza di misure di trattamento del rischio e/o di controlli;

- la mancanza di trasparenza;

- l’eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;

- l’esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di

un unico soggetto;

- la scarsa responsabilizzazione interna;

- l’inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;

- l’inadeguata diffusione della cultura della legalità;

- la mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

4.2 Fattispecie di reato rilevanti nella Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA

Per la Fondazione TRG ONLUS, emerge la necessità di una prevenzione specifica nei confronti dei seguenti reati:

 Peculato

 Malversazione a danno dello Stato

 Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato

 Concussione

 Corruzione per l'esercizio della funzione

 Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio

 Induzione indebita a dare o promettere utilità

 Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio

 Corruzione in atti giudiziari

 Istigazione alla corruzione

 Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla

corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri

 Abuso di ufficio

Oltre alle condotte tipiche sopra elencate, devono essere presi in considerazione – ai fini del presente

documento – anche tutti i comportamenti prodromici a tali reati che, sebbene ancora privi di un disvalore penalmente rilevante, possano tuttavia rappresentare la premessa di condotte autenticamente corruttive (c.d. maladmnistration).

4.3 Attività a rischio

Il processo di gestione del rischio corruttivo deve essere progettato ed attuato tenendo presente le sue principali finalità, ossia favorire, attraverso misure organizzative sostenibili, il buon andamento e

l’imparzialità delle decisioni e prevenire il verificarsi di eventi corruttivi (PPA 2019).

A tal fine, è altamente auspicabile, come buona prassi, non introdurre ulteriori misure di controlli bensì

razionalizzare e mettere a sistema i controlli già esistenti nelle amministrazioni evitando di implementare misure di prevenzione solo formali e migliorandone la finalizzazione rispetto agli obiettivi indicati.

A fronte delle condotte elencate al paragrafo sub 4.2, e a seguito dell’analisi effettuata (sulla documentazione esistente e attraverso interviste ai soggetti responsabili), possono essere considerate quali attività a rischio, all’interno della Fondazione:

Rapporti con i soci fondatori e con altri enti pubblici (modalità di contribuzione, stipula convenzioni).

Gestione dei finanziamenti.

Gestione entrate, spese e patrimonio (cassa, tesoreria, flussi finanziari).

Attività di formazione e di rendicontazione del budget della Fondazione.

Scelta del contraente nell’acquisto di lavori, forniture e/o servizi.

Gestione acquisto spettacoli

Conferimento o autorizzazione di incarichi e/o di trasferte a propri dipendenti o a soggetti esterni.

Procedure per la selezione e gestione del personale e per le progressioni di carriera.

Gestione degli eventi che si svolgono nella sede di CASCINA ROCCAFRANCA.

Affari legali e contenzioso.

Uso del telefono, del pc e di altri dispositivi e/o attrezzature della Fondazione.

Gestione dei rapporti con il concessionario della caffetteria e del ristorante

Sarà, comunque, compito del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza approfondire la mappatura dei rischi ed eventualmente proporre implementazioni nel corso della sua attività di verifica, monitoraggio e controllo.

5. MISURE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO

5.1 Regolamenti e direttive

Le misure primarie per la prevenzione del rischio di corruzione sono contenute nella normativa interna alla Fondazione e in particolare nei seguenti atti che ciascun dipendente è tenuto a conoscere e a rispettare:

 Statuto

 Codice etico

5.2 Protocolli e procedure

Nella Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA sono già operative una serie di procedure idonee a contrastare o a prevenire eventuali fenomeni corruttivi:

 Organigramma

 Convenzione con la Città di Torino per il comodato gratuito dell'immobile Cascina Roccafranca

 Regolamento per gli affidamenti di lavori, forniture e servizi mediante procedure semplificate

 Regolamento per il reclutamento del personale e per il conferimento di incarichi

 Regolamento per i lavoratori

 Contratto di concessione dei servizi di caffetteria e ristorazione 

 Procedura accesso civico

Particolare attenzione merita l’applicazione del codice appalti anch’esso improntato al contrasto della corruzione nelle procedure di affidamento degli appalti pubblici.

Il RPCT verificherà altresì l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi (a titolo esemplificativo, rapporti di parentela, interessi commerciali, partecipazioni societarie, etc) nell’affidamento di incarichi di consulenza, collaborazione, fornitura di lavori, beni e servizi (anche se “sotto soglia” rispetto alla normativa del Codice Appalti.

Saranno, inoltre, formalizzate e/o incrementate tutte quelle prassi aziendali che consentono – nelle singole aree di rischio individuate nel presente Piano – una specifica forma di prevenzione di qualsivoglia fenomeno corruttivo.

5.3 Sistemi di controllo

Riguardo ai c.d. sistemi di controllo, il RPCT provvederà a monitorare e a prevedere le seguenti attività:

 La definizione delle tipologie di controllo, anche a campione.

 Le azioni di coordinamento con le altre funzioni aziendali che svolgono attività di controllo;

 Le indagini interne per l’accertamento di segnalate violazioni del Piano.

 Il feed-back dell’attività di verifica all’organo di indirizzo politico.

 L’individuazione delle necessità di aggiornamento del Piano o delle procedure funzionali ad una

migliore prevenzione della corruzione.

5.4 Incompatibilità e inconferibilità per gli incarichi di amministratore e didirigente

Particolari adempimenti sono richiesti in riferimento al conferimento degli incarichi ad amministratori e

dirigenti:

 Verifica della sussistenza di eventuali condizione ostative (inconferibilità o incompatibilità di cui al

d.lgs. 39/2013), di situazioni di conflitto di interesse, o di altre cause impeditive;

 Verifica di eventuali precedenti penali.

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni di cui al D.P.R. 445/2000.

5.5 Misure di rotazione

La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa

conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione.

L’alternanza riduce il rischio che un dipendente, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate.

In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore.

Tuttavia, sia il PNA del 2019 che le Linee Guida ANAC adottate con Determina 1134/2017, precisano che la rotazione è una misura che non sempre si può realizzare, specie nelle realtà di ridotte dimensioni come la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA.

Le stesse Linee Guida individuano una possibile misura alternativa alla rotazione consistente nella distinzione delle competenze (c.d. segregazione delle funzioni) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di:

(i) svolgere istruttorie e accertamenti, (ii) adottare decisioni, (iii) attuare le decisioni prese e (iv) effettuare verifiche.

La Fondazione si impegna comunque ad adottare misure per evitare che il soggetto non sottoposto a

rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione e a sviluppare altre misure organizzative di prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, a cominciare, ad esempio, da quelle di trasparenza.

In particolare si farà in modo che:

 Vi sia sempre un’interlocuzione tra più soggetti nei singoli processi e nelle decisioni conseguenti.

 Le attività si sviluppino attraverso una corretta articolazione dei compiti e delle competenze.

5.6 Selezione del personale

Per quanto compatibili, la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA adotta le misure necessarie ad adeguare la selezione delpersonale alle norme di legge, avendo provveduto alla predisposizione di un apposito regolamento.

5.7 Collaboratori Esterni

Con riferimento ai collaboratori esterni a qualsiasi titolo (collaboratori delle ditte che forniscono beni o

servizi o eseguono opere a favore della Fondazione), è necessario predisporre o modificare gli schemi di incarico, contratto, bando, inserendo sia l’obbligo di osservare il codice di comportamento sia disposizioni o clausole di risoluzione o di decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice.

6. GLI ADEMPIMENTI IN MATERIA DI TRASPARENZA NELLA FONDAZIONE TRG ONLUS

La disciplina della trasparenza – di cui alla L. 190/2012 e al D.Lgs. 33/2013 – è parte essenziale dell’attività di prevenzione della corruzione.

Il legislatore ha attribuito un ruolo di primo piano alla trasparenza affermando, tra l’altro, che essa concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è anche da considerare come condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integrando il diritto ad una buona amministrazione e concorrendo alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino.

Oggi, dunque, la trasparenza è anche regola per l’organizzazione, per l’attività amministrativa e per la realizzazione di una moderna democrazia. In tal senso si è espresso anche il Consiglio di Stato laddove ha ritenuto che “la trasparenza viene a configurarsi, ad un tempo, come un mezzo per porre in essere una azione amministrativa più efficace e conforme ai canoni costituzionali e come un obiettivo a cui tendere, direttamente legato al valore democratico della funzione amministrativa”7.

La stessa Corte Costituzionale ha considerato che con la legge 190/2012 “la trasparenza amministrativa viene elevata anche al rango di principio-argine alla diffusione di fenomeni di corruzione» e che le modifiche al d.lgs. 33/2013, introdotte dal d.lgs. n. 97/2016, hanno esteso ulteriormente gli scopi perseguiti attraverso il principio di trasparenza, aggiungendovi la finalità di «tutelare i diritti dei cittadini” e “promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa”.

Nel presente documento sono pertanto specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative e degli obblighi in materia di trasparenza.

6.1 Principi generali della trasparenza nella Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA

In quanto ente di diritto privato in controllo pubblico, la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA è sottoposta alle regole sulla trasparenza di cui alla L. 190/2012 e al D.Lgs. 33/2013.

In particolare la Fondazione è tenuta:

 Alla pubblicazione dei dati previsti dal DLgs. 33/2013 s.m.i.

 Alla realizzazione della sezione specifica nel proprio sito internet.

 Alla previsione di una funzione di controllo e monitoraggio dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione.

 All’organizzazione di un sistema che fornisca risposte tempestive ai cittadini (c.d. accesso civico)

anche alla luce delle modifiche apportate dal DLgs. 97/2016 (c.d. accesso civico generalizzato).

Il presente Piano sistematizza le seguenti attività, alla cui realizzazione concorrono, oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza, tutti gli uffici dell’ente e i relativi responsabili:

 Iniziative previste per garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.

 Definizione di misure, modi e iniziative volte all’attuazione degli obblighi di pubblicazione.

 Definizione di misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui all’art. 43, comma 3, DLgs. 33/2013.

 Definizione di specifiche misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza.

6.2 Fondazione trasparente

La Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA è tenuta a costituire sul proprio sito web una apposita Sezione, denominata “Amministrazione trasparente”, in cui pubblicare i dati e le informazioni ai sensi del DLgs. 33/2013.

Per la predisposizione delle misure volte ad una corretta attuazione della trasparenza all’interno della

Fondazione, il RPCT ha coinvolto i seguenti uffici:

 Presidente .

 Amministrazione, Controllo e Personale.

 Direzione.

L’obiettivo è quello di adempiere agli obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati richiesti dalla

normativa.

In particolare si individua nella persona della Signora Laura Silvestro, il soggetto che si occupa della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati, presenti nella sopra citata sezione del sito internet della Fondazione.

La Fondazione, per il tramite del RPCT e dei suoi referenti eventualmente individuati, pubblica i dati secondo le scadenze previste dalla legge e, laddove non sia presente una scadenza, si attiene al principio di tempestività ossia in tempo utile a consentire ai portatori di interesse di esperire tutti i mezzi di tutela riconosciuti dalla legge.

Si precisa che la Fondazione intende provvedere all’aggiornamento del proprio sito internet e alla riorganizzazione della sezione dedicata alla trasparenza.

a) Dati e informazioni oggetto di pubblicazione

Per l’organizzazione dei diversi “link” si fa riferimento alla tabella allegata alla delibera ANAC n. 1134 del 8 novembre 2017, seppur compatibilmente alla struttura organizzativa e alle attività svolte dalla Fondazione.

L’ANAC precisa che il criterio della “compatibilità” va inteso come necessità di trovare adattamenti agli obblighi di pubblicazione in ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle diverse tipologie di enti, e non in relazione alle peculiarità di ogni singolo ente.

b) Trasparenza e privacy

La trasparenza necessita di un coordinamento e di un bilanciamento con il principio di riservatezza e di protezione dei dati sensibili visto anche ad esempio l’ampliamento, ai sensi dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013, come riformato dal D.Lgs. 97/2016, della possibilità di consultazione dei dati relativi alle “pubbliche amministrazioni” da parte di cittadini.

Il legislatore ha previsto precisi limiti a tale “accesso civico” (di cui si tratterà più approfonditamente nel prossimo paragrafo) per evitare che i diritti fondamentali alla riservatezza e alla protezione dei dati possano essere gravemente pregiudicati da una diffusione, non adeguatamente regolamentata, di documenti che riportino delicate informazioni personali. Infatti occorre considerare i rischi per la vita privata e per la dignità delle persone interessate che possono derivare da obblighi di pubblicazione sul web di dati personali non sempre indispensabili a fini di trasparenza.

Anche l’aggiornamento 2019 del Piano Nazionale Anticorruzione, come già quello del 2018, dedica un paragrafo ai rapporti tra la trasparenza di cui al D.Lgs. 33/2013 e l’attuazione del Regolamento Ue 679/2016 (GDPR), nonché ai rapporti tra Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e il Responsabile per la protezione dei dati (DPO), la cui nomina è obbligatoria in tutti gli enti pubblici e in molti enti controllati dalla P.A.

L’ANAC precisa che l’art. 2-ter del D.Lgs. 196/2003, introdotto dal nuovo DLgs. 101/2018, in continuità con il previgente art. 19 del Codice Privacy, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”.

Occorre, pertanto, che le pubbliche amministrazioni e gli altri enti, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel DLgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione; e che tale pubblicazione avvenga, comunque, nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento Ue 679/2016. Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione».

D’altra parte, la stessa Corte Costituzionale già citata in precedenza, chiamata ad esprimersi sul tema del bilanciamento tra diritto alla riservatezza dei dati personali, inteso come diritto a controllare la circolazione delle informazioni riferite alla propria persona, e quello dei cittadini al libero accesso ai dati ed alle informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ha riconosciuto che entrambi i diritti sono “contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione che dal diritto europeo, primario e derivato”.
c) Attestazione obblighi di trasparenza

L’art. 14 co. 4 lett. g) del DLgs. 150/2009 e l’art. 1 co. 8-bis della L. 190/2012 prevedono un’attestazione del corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione da effettuarsi ad opera degli Organismi interni di valutazione (OIV).

Fin dalle prime linee guida ANAC in materia di anticorruzione e trasparenza per società ed enti diversi dalla P.A. (Determina 8/2015), ci si è interrogati sulla applicabilità di tale adempimento nelle realtà prive di OIV.

Le già citate linee guida del 2017 che gli enti sprovvisti di OIV debbano attribuire tali compiti, sulla base di valutazioni di tipo organizzativo, “all’organo interno di controllo reputato più idoneo ovvero all’Organismo di Vigilanza (OdV) (o ad altro organo a cui siano eventualmente attribuite le relative funzioni), i cui riferimenti devono essere indicati chiaramente nel sito web all’interno della sezione Società Trasparente”.

Ancor più di recente, le delibere ANAC n. 141 del 2018 e del 2019 hanno fornito indicazioni più specifiche per tale attestazione. Va evidenziato, in particolare, che tale ultima delibera precisa che “nel caso in cui l’ente sia privo di OIV, o organismo con funzione analoghe, l’attestazione e la compilazione della griglia di rilevazione è effettuata dal RPCT, specificando che nell’ente è assente l’OIV o organismo con funzioni analoghe e motivandone le ragioni”.

Tali opzioni rispondono in parte alle obiezioni sollevate rispetto alla possibile individuazione dell’Organismo di vigilanza come responsabile per l’attestazione. Questo è, infatti, nominato ai sensi del DLgs. 231/2001 con compiti e requisiti professionali che – se in parte si possono collegare alla tematica della prevenzione della corruzione – esulano, però, decisamente da una effettiva possibilità di verifica rispetto alla completezza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria. Inoltre, tale Organismo è generalmente composto totalmente o in parte da soggetti esterni all’ente, la cui responsabilità è confinata sul piano contrattuale relativo all’incarico ricevuto.

Ai fini dell’adempimento può essere utile ricordare che esistono dei modelli per l’attestazione, pubblicati annualmente sul sito dell’ANAC. Si tratta innanzitutto di una “Griglia di rilevazione”, suddivisa per tipologia di ente con riferimento ai relativi obblighi e pubblicata sul sito dell’Autorità nazionale anticorruzione. Sono, inoltre, pubblicati una “Scheda di sintesi sulla rilevazione degli OIV o organismi analoghi” e un documento contenente i “Criteri di compilazione della Griglia di rilevazione”.

Le attestazioni, complete della griglia di rilevazione e della scheda di sintesi, dovranno essere messe on line entro la fine del mese di aprile nella sezione “Amministrazione trasparente” o “Società trasparente”, nella sotto-sezione “Controlli e rilievi sull’amministrazione - Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di valutazione o altri organismi con funzioni analoghe - Attestazione”.

Si precisa che nella Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA è stato incaricato il medesimo RPCT di redigere la predetta attestazione.

6.3 Accesso civico

La disciplina relativa all’accesso civico prevede tale istituto allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche nonché di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico; per questi motivi prevede che chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis del d.lgs. 33/2013 stesso.

L’art. 5 come riformato dal DLgs. 97/2016 prevede che chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle amministrazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del DLgs. 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.

Per quanto riguarda i limiti all’accesso civico, il legislatore al sopracitato art. 5-bis prevede che, fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati (ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2) è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso.

Inoltre l'accesso civico può essere rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a:

 La sicurezza pubblica e l'ordine pubblico.

 La sicurezza nazionale.

 La difesa e le questioni militari.

 Le relazioni internazionali.

 La politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato.

 La conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento.

 Il regolare svolgimento di attività ispettive.

L'accesso è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati:

 La protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia10.

 La libertà e la segretezza della corrispondenza.

 Gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali.

L’accesso è escluso altresì nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge.

La normativa prevede comunque che, se i suddetti limiti riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre parti.

La richiesta di accesso civico deve identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione.

L'esercizio del diritto non è sottoposto ad alcuna limitazione dal punto di vista soggettivo del richiedente.

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con una comunicazione espressa al richiedente e agli eventuali controinteressati nel termine di trenta giorni dalla presentazione della richiesta.

Per un ausilio alla corretta interpretazione della normativa, si segnalano le Linee Guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico, Determinazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016, cui si rimanda per indicazioni operative anche nel PNA 2019.

7. FORMAZIONE E INFORMAZIONE DEL PERSONALE

Al fine di garantire una generale diffusione della cultura della legalità, la Fondazione TRG ONLUS assicura specifiche attività formative rivolte al personale dipendente, anche a tempo determinato, in materia di trasparenza, pubblicità, integrità e legalità; le stesse saranno integrate e sinergiche con le attività formative sul Codice Etico.

È compito del RPCT pianificare tale attività formativa, prevedendone i contenuti, le tempistiche, i destinatari, nonché l’eventuale programmazione di percorsi formativi aggiuntivi obbligatori per il personale allocato in aree/servizi esposti ad un maggiore rischio di corruzione.

In particolare, in sede di aggiornamenti e ogniqualvolta si rendesse necessario, detti interventi formativi saranno finalizzati a far conseguire ai dipendenti una piena conoscenza di quanto previsto dal Piano.

Occorre svolgere un adeguato programma di formazione degli amministratori, dei dipendenti e dello stesso Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza in relazione alla materia in oggetto.

Sotto questo profilo, l’attività formativa verrà svolta di intesa con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. I relatori potranno essere lo stesso Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza ovvero professionisti o docenti esterni. La formazione, adeguatamente documentata con firme di presenza, avverrà tramite incontri collettivi ovvero per singole aree di attività.

Oggetto della formazione saranno, a titolo esemplificativo e non esaustivo, le seguenti materie:

 L’esistenza, la struttura e le finalità del Piano di prevenzione della corruzione.

 Il Codice Etico.

 I reati contro la pubblica amministrazione (elemento oggettivo, dolo e colpa, cause di giustificazione, sanzioni).

 Le disposizioni, le misure attuate e le procedure esistenti per la prevenzione della corruzione.

 Le norme e le misure attuate in materia di trasparenza.

 Le modalità e i doveri di segnalazione degli illeciti e la disciplina di tutela del dipendente che segnala illeciti di cui è a conoscenza.

Nei contratti con i fornitori, consulenti e collaboratori sarà prevista apposita clausola di presa visione e condivisione dei principi contenuti nel Piano stesso.

8. FLUSSI INFORMATIVI E TUTELA DEI “WHISTLEBLOWERS”

Per il corretto svolgimento dell’attività di monitoraggio e per l’efficace attuazione delle misure di prevenzione previste nel presente Piano, i flussi informativi da e verso il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza rappresentano un elemento centrale.

Costui potrà richiedere informazioni al Consiglio Direttivo, al Revisore e ai diversi responsabili che verranno debitamente archiviate.

Ciascun soggetto destinatario delle misure previste dal presente Piano potrà, inoltre effettuare segnalazioni, in buona fede e nell’interesse dell’integrità della Fondazione.

Non saranno accettate segnalazioni anonime, ma sarà garantita la riservatezza e l’anonimato del segnalante – nei limiti consentiti dalla legge – al fine di evitare ogni conseguenza potenzialmente discriminatoria nei suoi confronti. Si precisa che il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la L.179/2017 contenente disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato (tutela del “whistleblowing”), a cui la Fondazione si conformerà integralmente.

A tali fini, il RPCT, nello svolgimento della propria attività, si è dotato di:

 Una casella di posta elettronica dedicata, esclusivamente consultabile dal responsabile e dai soggetti da questo espressamente delegati (i.e. informazioni periodiche o di carattere eccezionale, segnalazioni di deroghe, violazioni o meri sospetti di violazione del Piano e/o del Codice etico). Tale mezzo consentirà anche di dare attuazione a quanto previsto dalla normativa in materia di whistleblowing, L. 179/2017, e dalle Linee Guida ANAC in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti – n. 8/2015).

 Un sistema per la verbalizzazione dell’attività e per la conseguente archiviazione, dal momento che la tracciabilità dei controlli rappresenta un punto cruciale ai fini della dimostrazione da parte del RPCT di aver efficacemente attuato, prima del reato, il Piano e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso.

L’incremento della formazione dei dipendenti, l’innalzamento del livello qualitativo e il monitoraggio sulla qualità della formazione erogata in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono per FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA  obiettivi strategici.

Pertanto, RPCT con il presente Piano individua procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione e, in raccordo con il responsabile delle risorse umane e con l’organo di indirizzo, individua altresì i fabbisogni e le categorie di destinatari degli interventi formativi.

9. SANZIONI DISCIPLINARI

La L. 190/2012 prevede che la violazione delle misure di prevenzione della corruzione costituisca illecitodisciplinare.

I provvedimenti sanzionatori per tali violazioni sono, pertanto, commisurati al tipo di condotta ed alle sue conseguenze per la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA e saranno adottati nel rispetto della normativa e dei Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro vigenti.

Restano salve le dirette responsabilità del RPCT e dei membri del Consiglio Direttivo per la mancata adozione delle misure organizzative e gestionali per la prevenzione della corruzione previste dalla legge o dal presente Piano.

Tra le violazioni rilevanti per l’applicazione del presente sistema disciplinare vanno prese in considerazione anche le violazioni relative alla tutela del whistleblower come disciplinato dalla L. 179/2017. Potrà essere avviato, inoltre, un procedimento disciplinare nei confronti di coloro che effettuano segnalazioni infondate con dolo o colpa grave.

A tal riguardo, il 26 novembre 2019 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione la Direttiva (UE) 2019/1937 sulla "Protezione degli individui che segnalano violazioni delle norme comunitarie”11. Tale Direttiva stabilisce, tra l’altro, che le segnalazioni dovranno essere gestite da un referente aziendale che informi il whistleblower sull’andamento degli accertamenti e concluda l’indagine entro un termine ragionevole, individuato in massimo 3 mesi.

Misure nei confronti dei dipendenti

Il lavoratore potrà incorrere nell’applicazione di sanzioni quali (i) il richiamo verbale, (ii) l’ammonizione scritta, o (iii) la sospensione, a seconda della gravità della violazione posta in essere, dell’eventuale reiterazione di comportamenti contrari alle prescrizioni del Piano o delle procedure/regolamenti in esso richiamati e, in generale, delle circostanze in cui la condotta è stata posta in essere.

Nei casi più gravi, si potrà ricorrere al licenziamento con o senza preavviso per impiegati e quadri ovvero alla risoluzione del rapporto di lavoro per i dirigenti.

E’ affidato al RPCT il compito di accertare simili infrazioni ed al Direttore Amministrativo quello della concreta irrogazione.

Misure nei confronti degli amministratori

Nei confronti degli amministratori che abbiano commesso una violazione del presente Piano o dei

regolamenti/procedure in esso richiamati, il Consiglio Direttivo, su segnalazione del Responsabile per la prevenzione della Corruzione e Trasparenza che riferisce direttamente al Presidente, può applicare ogni idoneo provvedimento consentito dalla legge, fra cui le seguenti sanzioni, determinate a seconda della gravità del fatto e della colpa, nonché delle conseguenze che ne siano derivate:

 Richiamo formale scritto.

 Revoca dalla carica.

Qualora le violazioni di cui sopra riguardino il Presidente, il RPCT provvederà a darne segnalazione

direttamente agli enti controllanti della Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA.

Misure nei confronti del revisore

I comportamenti del Revisore dei conti che costituiscano una violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni contenute o richiamate nel presente Piano, devono essere segnalati dal RPCT al Consiglio Direttivo e possono rendere necessari uno dei seguenti provvedimenti:

 Censura scritta.

 Proposta per la revoca dalla carica.

Misure nei confronti dei consulenti, fornitori e terzi in genere

Nei casi in cui una violazione, infrazione, elusione, imperfetta o parziale applicazione delle prescrizioni

contenute o richiamate nel presente Piano sia posta in essere da uno dei collaboratori esterni, il Consiglio Direttivo, il Presidente o il Direttore – su segnalazione e accertamento da parte del RPCT – potrà adottare uno dei seguenti provvedimenti:

 Richiamo scritto al rigoroso rispetto delle regole di condotte infrante;

 L’attivazione delle specifiche clausole negoziali inserite nei relativi contratti con cui vengono regolate le conseguenze di simili “condotte”, avuto riguardo anche al pregiudizio patito dalla Fondazione.

12. DICHIARAZIONE DI PRESA VISIONE ED ACCETTAZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E DEL CODICE ETICO DELLA FONDAZIONE CASCINA ROCCAFRANCA

Il/La sottoscritto/a……………………..….., 

nato/a in...…..…………………………………..….…., il…………………………………..……….……

residente in…………………………..…………, in qualità di…………………..…….……………..

dell’ Ente ……………………………………………………………………………………………………….

dichiara

· di aver preso visione e di conoscere il contenuto del Modello di Organizzazione,  Gestione e Controllo e del Codice Etico ex D. Lgs. 231/2001 della Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA, pubblicati sul sito  Della Fondazione – Pagina  Trasparenza Amministrativa,  e a disposizione in formato cartaceo presso l’Ufficio Personale;

· di impegnarsi a rispettarli, ad osservarne i principi e di conformare il proprio comportamento alle regole in essi espresse;

· di essere consapevole del fatto che la mancata accettazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo e del Codice Etico costituisce impedimento all’instaurazione e prosecuzione di ogni rapporto professionale con la Fondazione CASCINA ROCCAFRANCA e, in caso di infrazione, potrebbe comportare provvedimenti disciplinari;

· di impegnarsi a segnalare, con le modalità indicate nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, violazioni o sospette violazioni.

Firma_________________

 Sonda IDS 


(Intrusion Detection System) 





Lan Server


158.102.52.0/25


10.106.1.0/24


10.106.2.0/23





CSI PIEMONTE





Vigili urbani           10.132.142.0/25


158.102.56.0/27








Servizi housing


10.102.60.0/24


10.169.84.128/26





FIREWALL Internet





DMZ


Web Comune





ROUTER





PROXY


Comune





Fastweb 





Città 


di Torino





FIREWALL


Città di


Torino








�	 È definito gateway per le interconnessioni esterne l’insieme di hardware, software (ad esempio firewall o proxy) e applicazioni che permettono l’interconnessione o l’accesso remoto.
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